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AVVERTIMENTO 

AL LBTTORE. 

iîrCCOLB dônqiie coteôe pr©^ 
zbfe Lettere , che mentre a 
Clemea te XIV rîmînoît alî ta 
a(sicQram> 5 hxm onore aU' uma-' 
fiità , e partoriibono un fe-^ 
greta arnore vetfo la Relîgîonc, 
la Padria , e le Scienze.. 

La Kngna Francefe refa efsen-^ 
âofi: un idioma univerÊiiey l>i£b* 
gnava .pnre ciie la tradazione y 
precedendo rongînale> recafse ad 
ognuno la cognizioiie êk queôa 
eccetlente opéra y, e protcggefse 
la pre&nte edizîoîiie;^^ k quale fe 
timane gradita^;^ covb& meiita per 

a ij^ 



iv Ayvertimento 
tante fue eofe pregevolî , farS 
feguita dal fupplimento , m quella 
maniera appunto che fi è ofser-^ 
vato per quel che rîguarda k 
traduzk)ae. Allora > e purehè il 
Publîco ne moflri defiderio , fi 
âamperanntx di più le Lettere la^-^ 
tdne. , che fi omettono per ora 
& motiva che il latina mefco- 
ïata coli* italiana > averebbe mat 
figurato, e che m «ol«re pare 
che^difgraziatamente, la lingua de*^^ 
Salufti e de' Cicèroni fia venuta^ 
a fchîfov 

I ' cortofcitori fi avvedepanna 
ibhim che la franchezz», Tener- 
gîa, o quel tuono che diftingue 
11' originale da una traduzîone ^ 
fi trova evidentemente nelle Let- 
tfâre italiane>. ed ixi quefto. rea-r 
deraraia a me. la. dovuta ^iuftiziaj 



AL tETTORE# If 

idie fe poî qualclie volta bo ab-^ 
brevîato , per andar în traccia del 
geniadei fecolo îlquale le opère 
non gradifce di iQngo lavoro ^ 
pure non ne ha patito la fofbnza«. 
Dalla traduzione îtaliana che 
ù è prefa fulla mîa verfion firan-f 
cefe y e che Ci è fiampata in Fl-r 
renze (Benchè fenza data) & pro?^ 
¥a colla Êice deir evidenza die 
fiella prefente edizione non vi h 
fiato ne copia y ne calco ; e dal' 
paràgone cEe ne &rà chiunque Iç 
due opère procuraril vorrà , ognî 
dubbio dilegu«afsL Intanto è fî* 
euro che quel che anno^ fuLtraduc 
mio ^ tradotto le Lettere Ganga^ 
nellîane^ avrebbero per ognî buoî 
na regola dovuto algettare VorU 
gînâle ^oppure fafmelû rlchiedere: 
.tanto* più che xo non mi foa riïçt? 



i) AVVERTIMENTO 

luto dî commetterne qui V itnpref^ 
sîoné^fe non quando dopo lunghî^ e 
hojofî trattatî^ avutî con varj Stam* 
patorî dî quelle partît ho veduto 
che fi correva pericolo di perdere 
le ijpefe j attenta T impofsibiltà 
d' împedîre le contrafFa2Îonî j m 
tantî Prîncîpatî Tuno datl' akra 
Sndèpendente. 

Gli applaufi contîaiiî dèî qualî 
Terfo la mîaÊitica èfiato prodîgo^ 
ccwitro il mio mérita , il troppa 
fccnevol Publie© , non vanno perb 
ià impedirmi il confefsare la gran- 
de fuperiorita die tîene fopra di me 
flnriofoggetto; oltrechèfi dann* 
âella lingua italktna certi tocchi 
t cette pcrnieliate > che mt ft refe- 
fa tanto pîùi impofsibili d£ efpri- 
mère in francefe, ckt k> hofatt» 
foco efercizîoi;ielirartedîtradurxe;p 
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%i L'EfTORlE* VÎ) 

^uefta edîzione, come ben Tav- 
trerte rEminentîfsimo Signor Car- 
dinal de Bernis'*'^ le parole ai cui 
hannb ppndo di fentenze , deve 
iogïière ogni dulhio fulla di Ici 
ligittmitài ma troppi ci fono che 
ipînge Ip fpîrito di partîto a fer- 
toarfî iiel loro dubitarë^ Di cio 
tanto più me ne ha convînt© Tin- 
vitar che feci 3 da quattro meH in 
quà nel Prefezîo del fuppUmento , 
a tutti quel che fi mpfiravano 
cflînati nd condbattefe Faûtentîci- 
ta délié Letterc 41 Clémente XIV^ 
di favoriitni a ca(à ^ àccib fe ne 
palefafse a lorû la verîtade ; msi 
niuno ml è vemito a trovare» 
* Refiami finalmente a dîre^ che 
le premtarc che^l Ptablîco ipî^» 

tlMtmk èd i(i Aprite %77^x ^' Editoze*. 



dato per far afïrettare la âampa dt 
quefi' opéra , debÊonoyaleEdî fcufit 
agli errori che fona corfî,> moJtttj^ 
maggiqrmente cRe nonSop^^SVh 
zîali^e che (î tratta d'una lîngn^ Sit^^y 
niera. Per fecondare il dî lui guffpjj 
fi è abbrevîatô gran parte dttitoS 
del ceremonîalç epî^.oiarq îtpÙanp^ 
Ë fi avrebbe fatto fiftcifsa- quîftitat 
air ôfprefsionî.m,aIcuni luogtiîj^ove; 
fembrerà che 1 penfiero ferebb^e 
fm belloj. fefofie più brevet ma 
coteâa lilîjerta fi^è m^rîtame^tô 
coniiderata came flîeçîta ad un Edit- 
tore, cîie non debbe ayere s^ltra 
fcopo , fe non diconfervat;e fedeî- 
mente alla Pofferità queôi fctîtti.,. 
tali qualî fono fortiiti dalla pemut 
jdeU'imniortal Ganganelli.. . ..^ 

. LETTERE 
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CLEMENTE XIV; 
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LETTERA I. 

Al S Ignore Cabale, Cavalière 
di Malta. 

iLLUSTRISSIMO SlGNORE, E Pa-? 
DRONESEMPRE COLENDÏSSIMO, 

In rifpofta délia veneràtifsîma 
lettera di V. Si 111.°'* pofso , per 
rifcontri îndubîcabili che ne ha, 
afsicurarla francamente , che rE**. 
remo délia Trappa , che abbiamo 
inïtaJîa, non cède afFatto, per 
cib che rîguarda ofservanza di 
tegola, a quel di Francia, Mai 

Tome /• A 



^"^ L' E- T T È R i* ■ . ^^ 

Î^erchè vuol è\h abbsndonâri^ 
'Ordine di Maltaf 

Quefto è un Ordine Religiofa 
corne tutti gli altri } ne fono già 
î recînti clauftrali, che coftituif-; 
cano, o producano la folicudine^' 
Efla fi forma, e rifîede principal^; 
mente ne* noftri cuori ; altrimeara 
potrebbe vîverfî ne* chioftri cou 
maggior dîfsîpazione, çhe non /| 
vive nelle piazze piùfrequ.entatej; 
çpîîi tuniultuofe. 

Or fe ella pafsiede già perfettà^ 
mente, quefto imprezzabil pregio^ 

J)erchè vuoler andar a cercarlo pïk 
ontano ? Ella m'infegna , che 
per falvarfi, un Çriftiano non h^ 
afsolutamente bifogno dialcraRe* 
gola 5 ch€ quella che è la madré d| 
tutte ; cîoè : il fanto Vangelo. 

Ma che diverrebbe il mondo^ 
fe un uomo' efemplare corne ella 
è , e çoloro che le rjifsomiglianaj; 
fe ne feparafsero, e.correfsero 
^wtti M ^ofço f ^e; avvçwarf^ 9Uf( 



DI CrEMÈKTE XlV. ^ 

fTOticâ délie virÉlù, ha lamoltîtu- 
dine necefsità di efempi. Veder 
fare , faper fare , dîce il proverbio : 
frcchè fe gli occhî non vedono, 
fono guaî grandi per coiei. Ed ecco 
un motivo particolare , che dee 
rimuoveredal proponimentodî rî- 
tirjrfî in difparte, quegli uoniinî 
râri^ che la grazia di Gefù Crifto 
mtttc in iftato , di poter certa- 
même fervire di edificazione al 
fuo profsimo. 

Bifogna poi medîtare c rîgo-^ 
rofsamente inquerire , fe vi fia la 
vera vocazionc, che dee fommini* 
ftrarle quella fpezie di forze, dîro 
cosi, gigantefche, necefsarie alla 
vita cenobitica, î 

Si diïHdi del zelo, perché queftfe 
ha cattivi vicini. Uno de' fuoi di- 
ferti ordinari, fi è di efaggerare 
a fe ftefso il proprio valore, perché 
rimaginazione Ct accende, e rad- 
doppia y e tripla , o pur fmînuifce 
gii oggetti , a fuo caprîpcio. Badi, 

Aij 



:$ Lettere 

che fitratca di andare a feperllîrff 
vivo î echealtro è parlar di morte, 
altro è morîre» 

La fuppiîco a riflettere, che 
taluno il quai eccelle nei fuo met 
tiere, fi trova poi imbrogliatiffimo, 
nnzi incapace a dîfimpegnar d'un 
altro, quantunque di minorvaglja. 
Ma fe il nuovo impiego efigge 
juaggior coraggio , maggior def- 
trezza , o forza mpggiore i ei ne 
farà probabilifsimamente oppref-. 
so , perché l'anima, eU çorpo foc- 
combono ugualmente ad un pefO| 
che eçcede le loro forze. 

Jo ho , al par di Ici , un pro* 
fprtdifsimo rifpetto, anzi un ûn^ 
pore pe' Religiofi abitanti délia 
jirappa, o délie Certofe, perché 
v^ào manifeftamente , Che per 
adempire la loro profeflîonne vi 
vogliono virtù ftraordinariifsime. 
Ma appunto da cib ne induco, 
che pochifsimi debbono efsere gU 
uomini capaçi di abbracciarla i 



Di Clémente XIV. j 
fende conchiudo : dunque dio (i 
contenta di un piccolifsimp nu** 
mero, e vuole che la maggior 
parte dLiioi, corrifpondendo agli 
oblighi contratti in nafdendo, fî 
applichi a fervite la focîetà, fa«- 
cendola fiorire co' propri travaglî/ 
e buoni coftumi, ed applicandofi 
a raddopiare i ralenti ridevuti da 
lui: ficchè rendendofi ogni uomo, 
alternativaraente ^ ed a vicendâ 
utile al fuo profsimo , ne rifulti 
queirarmônia, che imbellifce il 
mondo, e ci rende più fenfibile 
la glorîa del noftro Creatore. 

Si ricordi, che S. Antonio (i 
trovava gîâ ne* deferti, ma quando 
intefe, che gli Arîani infeftavano 
Alefsandria^fortifubito^edaccorfe 
per combattergli ; ne vi rientro, 
fe non carico di anni e di gloria; 
dolente foltanto di non aver laP- 
ciato fotto una mannaja, il poco' 
faiTgue, che reftavagli ancoranelle 
vene. 

Aiij 



JS Cetterè 

Con quefto efempio ci hâ egK, 
înfegtiato , che dee fervîrfi la Re- 
ligione , e lo Stato, quando fi puo^ 
più con le opère , che con le ora- 
zioni : maella vaa rîtirarfi, quando 
egli n'è iifcîto; e non contenta di 
cib , vuol aftringerfî ad un voto , 2 
cuî noti fi era egli mica aftretta 
Cofa non fa a giorni noftri ; e cofa 
non potrebbe (Il Ciel non per- 
metta) fare in avvenire Tincredu- 
lità? E quanti fervizi non potreb- 
be un uomo corne V. S. rendere 
alla Religione, ed allô Staco, ia 
un articolo si importante? Vifpnô 
infinité occafionî, nellequali una 
fola délie di lei dolcifsime parale, 
un occhîata, un gefto, produrreb- 
bono più bene che moite pre- 
diche; perché Tindevozione au- 
menta, e quafî non û fa più conto 
di quel che dice il Miniftro Evan* 
gelico, 

. Il di lei motivo di poter ado- 
jare, e contemplare dio giorno e 



t)i Ci-bmbnteXIV. 9 

tootte , fufsîfterebbe fe non po* 
tefse quefto grand*oggetto con- 
feguîrfi, che folamente alla Trap- 
pa. Ma Iddio è per tutto ; ed 
ella m'imparâ , che jcon la di 
lui Grazia^ noi poilîamo rendet 
meritorie anche le azioni pîù in* 
difFerenti, e rendere indiflFerenti 
anzi peccamînofe, le meritorie, 
quando ne fiamo abbandonati. Chi 
rimpedifce dunque di elevare fen> 
pre, anche efsendo in mezzo al 
mondo, la fua mente al Cielo^ 
per otteneine Tafsiftenza e foddis* 
farfi? 

Ne convîene contar tanco fui 
gjenere di vita , che cola fi mena, 
perché Gesù Crifto ci ha infe- 
gnato , che per efser efauditi non 
è mica necefsaria , ne la moltîpli- 
cita, ne la variazione délie ora- 
zîoni giacolatorie ; ma fibbene 
candidezza, purità, ed ardenzadi 
cuore. 

Anzi fa elk, Sîg. Cavalière j 

A iv 



che vî fono molti Autorî gravtfr 
simi e pîifsîmi , che noa (i har» 
fatto fcrupolo alcuno di ofservare, 
che una délie caufe del rîlafsa- 
inento délia vita monaftica , fu 
appunto refserfi abrogaci tutti i 
lavori riianuali , e (oftituite a 
tutto e per tutto, letture fpiri- 
tualf ^ Otaaiani n^entali, ufficiO| 

Jn Mi^y^i poÇ(^; che' confide* 
riamdV tj&aifô^lâ' ^^^ natura ri- 
calcitva al fefmaçfi perpetuamentç 
fu d'un foldggêtfcûu^ cônpfceremo 
chiairamènte, che è difficilifsimo 
dî roftenere Tattenzione în una 
continuara ferîe di orazioni va- 
cali, e tanta più perché non fa- 
cendofi ordinariamente in quefte, 
fe non recitare.^cio che altri ha 
compofto, la mente sfugge facil- 
. mente, al lungo andàré^ Tuniço 
obligo che le refta; cioè* quellq 
di preftar attenzîone al fenfq dellç 
farole^ che la bocca proferifçej. 



Di Clémente XIV. p 

to'glî occhî Icggono. La prolîfsità 
iriadre del tedio aggiunge forza 
air inattenzîone, e quindi fi pafsa, 
fenz'avvederfi 5 ad altre idée, çhe 
parcorifcono la diftrazione, la- 
quale divien prefto totale, e ri- 
duce Torazione ad un femplice 
Btto macchinale ; onde trovan poi 
le pafsioni , e Idro ïnfaufte .çonfe- 
quenze, liberp.^ij cajiipoj: ed un 
terreno dipoftp^pey^l^ocerri abbar- 
bicare. , . n,' ..' .. .< •' . 

In oitre della maniera corne 
gîî uomini Ton fatti, è;da giu- 
, dicarfi, çhe fe î Mônaci , în vece 
di aver eletto dî non far altro , che 
orare, e contemplare, avefsero.con- 
tînuato ad împîegar una parte del 
tempo in opère utilî , il monde 
non gli àvrebbe tanto gridato die- 
tro. Anzi glî avrebbe beaédetti, 
comebenedice îincora la memarîa 
dî queî çhe , dîfspdato il terre- 
no, hanno pîancata, e fabricato, 
o pur queg^ altri che Han coa* 

Av 
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fervato alla pofterità le fcîenzej 
le iftorie délie Nazioni , e le date 
de' tempî. 

Non creda perb V. S. che^ 
difcorendo cofi , io me ne vada 
facendo Tapologia de' Religiolt 
mendicanti : ma vorrei folamence 
difsuaderla delP opinjone di que- 
gli Afeetici, che pretendono effer 
Taltrolftituto^ dicuiparlamo^piii 
meritorio. 

Il Monaco folîtarîo ha certa* 
mente un gran merito', perché 
dee ufare d'unaforza ftraordinaria 
e continua per adempire puncual- 
mente î fuoi doveri; ma refterà 
cib non oftante fempre vero, che 
tutti i fuoi sforzi non hanno ak 
tr*oggetro immediatOy che la fa- 
lute délia fola fua anima. Dunque, 
dico îo^ fecondo i miei deboli lumî: 
Tiftituto per dîr cofi, militante 
farà fempre più merîtoria, perche 
abbraccia lo ftefsifsimo.oggetto, 
Bia ve ne aggiunge un alcro, chô 



©1 CLEMENtE XIV. II 

toonè menpreziofo; quai dee, fuor 
d'ogni dubbio, reputarfi quello di 
dover contribuire alla falute délie 
anime 9 ed al bene temporale dei 
profsimo, non folo con le ora- 
zionî , ma anche con le opère. 

In vigore di quefto Iftîtuto,' 
the unifce alla vita contemplativa 
di Maria > la vita attiva^di Marta, 
veddefi, per le cure di S. Bene- 
detto; gran conofcitore de' noftrî 
doveri verfo la patria , e verjfo il 
profsimo , fortire à fchîera da 
Monte- Cafino perfonaggi iliuftri 
în ogni génère , che fervirpno di 
tanti campioni alla Relîgione , cd 
allô Stato. 

Il Gran Bernardo non farebbe 
mica tral numera de* SS. Padrî, 
fe air orare aggiunto non avefse 
Toperare ; non già quando predicà 
le infaufte Crocîate ,. nelie qualî 
per altro non puo negarfî la buona 
m tenzione, che n*ebbe ; ma quando 
fî refe utile alla Religione ed allô 

A V j 



fi.2 Lettpre 

Stato,foftenendo co' fuoî configU^ 
i Papi, e di Re^ riformahdo un grau 
numéro di Monafteri , che vivond^ 
ancora fotto la fua Regola i e fi- 
nalmente fcrivendo le fue inimor- 
tali opère dogmatiche, e moralu 
E per quel che riguarda le 
fcienze , che adornano ed illumi-r 
nanoil noftro fpirito; quant*onore 
non fi han fatto, e non fi fanno i 
Religiofi, checongiungono i pre.- 
fati due oggecti ? Lungo farebbe 
il famé catalogo , e tra noi bafterà 
accennare il célèbre Padre Mont- 
faucon de' Padri àttiiMauriniy che 
ha per cosi dire, allagaco l'Italia^ 
colle fue erudizîoni fopra ogni 
fpecie di antichità. E cofa mai 
non ha veduto la Francia, forcir di 
bello e di utile , dalla penna degU 
altr' individu! del mentovato dot- 
tifsimo Ordine ; cola detto : la 
Congregazîone dî S. Mauro ? 

Ne vale oppormî PAbate Rancé, 
perché il Pâtre Mabillon^ nel fuQ 
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tclebre 1 rattato de' Studi MonaF- 
tici, ha pîenamente fciolto gli 
equivoci , per colpa de* quali avea 
colui opinato, che i Monaci noa 
debbano impiegarfî ad altro, che 
a far continuamente orazîone, e 
cantar Inni: E fopra tutto bafterà 
por mente, che l'uqmo è fatco 
per lavorare. Sicchè quanto ella 
crede a fàvôr délia vira contem- 
plativa, fi reftringe folamente alla 
maggior difEcoltà, che incpntrafî 
perriempirla degnamente; giacchè 
Il tratta di dover foftenereincefs- 
antemente viva Tattenzione. Cofa 
tanto difficile che fecondo Tef- 
prefsione del Cardinale Paleotti : 
Dalla vita Jpecolativa alla vit a 
accidiofa , non vi è che un brève 
e facil pafso. Ogni un conofce 
poi, che quel che è più diflScile, 
.non è fempre il più meritorio, 

Del refto ogni Ordine ha i fuoi 
proprî ufi e coflumi , e qui fi parmi 
che va molto ben detto : che non 
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(debba difputarfi de* gufti; a cbt 
place una cofa , ed a chi un altra» 

Credo , Sîg. Cavalière, aver 
compitamente rifpofto ai dubbi 
propoftimi. Soggiungo folamente 
quanto airarticolo^prineipale , e 
le ricordo , che S, Gio Battifta 
fort! dal deferto, e corrè fulle 
fponde del Giordano, per fommi- 
niftrare il Battefimo agli uomini, 
e per annunziar loro il Regno del 
Cielo. 

Perché vuoF ella dunque andare 
à fepellirfi vivo, ed inabilitarfi a 
potere dar configlio agi' ignoranti, 
confolazîone agli afflitti, e foc- 
corfo ai povercUi , che la rîguar- 
dano oramai corne lor padre ? Uti 
fanto uomo par fuo, pub contem* 
plare, ed adorarDio ugualmente da 
tutti i luoghi ; ma fe forte dal 
mondo , non pub render più grif- 
tefsi gran fervi^çialla Religione, 
ed allô Scato. Jo fono percîb di 
parère, che anche, fe abbandonera 
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îl difegno , çhe ha formato , Iddia 
gKene terra conto, come fe ella 
Tavefee già efeguito j e gradirà 
più che continu! à praticare tante 
opère dî mifèricordia, e di carità, 
che fervono di. follievo , e di edifi- 
cazione al proffimo* 

Ci penfi bene; ma fe non ci- 
tante fentirà ancora nel fonde del 
cuore una voca^ione fegrcta*, 
allora faccia pure quel che il Ciel 
leifpirerà, perché Iddiochiama, i 
fuoi fervi quando e come gli pla- 
ce , e coriduceli fpefso percam- 
mini eftraordinari ; onde io coîl* 
oppormi rifchierei difare un grai> 
difsimo peccato. 

Oh quanto voientîerî , fe po- 
* tefsi , verrei a tenerle compagnîa 
perqualche tempo, ed a contem- 
plar feco leî ; da quando in quando, 
]a famofa cafcata délie acque vîvifr 
sîme di Tivoli ! Quella che , quafî 
îrritata dalle punta de* fcogli , ne** 
<g^uali una in fuir erto i (î fquarcia 
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,e fpande in cento parti, e vîe pîiî 

Hjrepîtofamente précipita al bafso ; 

ove ripercofsa accrefce , rimbon- - 

bando, il mormorio, e ci dipinge 

al vivo il monde, e le coflui agi^ 

tazionî. 

Finalniente,. dovrei efprîmerle 
î moti di riconofcenza, di amnii- 
razione , e di rifpetto , che la fua 
lettera ha deftato nel mio cuore; . 
ma nol potrei , neppure fe fofsi 
un altro Cicérone. Mi trovo neir 
iftefsocafo quantoalTardorejCon 
cui le auguro l'imminente Fefta 
de' Tufsanti , e con cui fono, e farb > 
fempre più. 

Di V. S. Illma, 

Umill. ed oblîg. ferve,^ * 
ed amico vero, 

F. Lor. G A N G A N E L L I. 

Dal Convetvio de* S S. Apoftoli di Romaj 
ifcp Oûolre 1747. 

p. S. La prego di portare î 
mîei urailifsimi ofsequi al lor 
degnifsimo Paftore. 
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AlSig. Abbate Ferghes j a mica 
e Padrone veneratijjîmo. 

il^R A pur tempo, che un uomo 
erudito. ed amabile quanto voi 
fiete, prendefse finalmente la ri-- 
foluzione di far la fua débita vi- 
fita alla noftra Italia. Jo fofpiro 
il momento di vedervîci , e vi 
^fsîcuro inoltre, che quefto è il 
vero mezzo di dare il bandoa tuttê 
le afflizioni, e molefte cure, ciie, 
v'imbàrazzano, 

Ecco , che îo mi metto in fîoc- 
chi, per dimoftrarvelo; dando- 
vene, fe pofso una immagîneche, 
tentando vie più la voftra curio- 
fità, non vi faccia penfar al altro, 
che a venire. 

Yônice, ed ammîraretc infulle 
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priine glK Apenini, e dalPaltra 
parte le Alpi , quelle , onde i Fran- 
cefî ci rendono il nome , che dîam 
loro di Oltramontarii : maeftofî 
monti che la natura ha concefso, 
}>er fervir di baftioni, non men 
che di cornice a qucft' amena Re- 
gione, 

Una infînîtà di villaggî *popola- 
tîfsimi, ed una moltitudine dî 
città fuperbe , irrigate da grandi 
o piccioli fiumi , vi daran pruova 
cèrtiffima délia fertilità del fuolo. 

Le forgenti di chiare e frefche 
licque , che incontrerete ad ogni 
paflb ; i bel rufcelli , che da efle ^ o 
dai verdi colli , fcorrono ; î vaghi 
ed i fuperbi colpi di occhio, ch^ 
inoltiplicanfL in înfinito, e che 
contentano appieno , non fola^ 
mente ogni viaggiante 5 ma il pià 
înfaziabiie pittore ; vi fan già fen- 
tire una certa foddisfazione fe- 
greta. 

Ma un nupvo aère, non mea 
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jTano e puro , che comîncerete a 
refpirarvi ; il Ciel che vedretc quafi 
fempre fereno , e che parravvi aflai 
più elevato del voftro, a caufa del 
jnar che (î abbafsa ai di lei piedî, 
c che bagnandole da per tutto le 
falde ^ ferve a lei , non che al Ciel 
di fpecchio : tutti quefli o'ggetti 
liuhiti formei:an per voi uno fpet- 
tacolo, nuovo, che vi rapirà, e 
che vi sforzerà a dar Tultimo addio 
aile voftre pêne, e ad efclamar, co- 
rne i noftri Poeti : OA Italia bella ! 

Voi fapete già, che bifogna 
îmbarcarfî per entrai in Venezîa; 
altiera ed unîca nave, che fi rida 
de' furori di Eolo e di Nettuno : 
fapete, che vi (î va in mafchera 
quattro o cinque mefî dell' anno ; 
e fapete, che fin anche i gondo- 
lieri fono eloquenti, e pieni di 
fali , che vi rallegrano. Ma vi 
accerto , che malgrado la preven- 
.zione chêne abbiate , ne refterete 
incantato^ e farete di piùp voi che 



i 
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amate à penetrar nel midollo delfc 
cofe , forprefo dalli graziofi con- 
trafti , che prodiice la faniofa pO- 
litîca Veneziana* 

Maravigliofa, coftei, in tuctc 

^ le di lei operazioni , vi dà ; quanto 
alla difciplina interna; nellaquale 
innoltrafi più , chealtri non fuole; 
una viva idea del dritto vita êC 
necis deirantica padriapoteftà, e 
vi fa rîfletere, che tolto con ra- 
gione ai padri di famiglîa parti- 
colari, fta non perb quefla fpécîe 
di potere, anche molto. bene in 
mano délia madré comune, la 
quale rifecando, fempre che lo 
ilîma opportuno , gli apparati giu- 
dizîari, fa, înfîlenzio, e fenza 
cerimonîe, cader a terra, o pur 
metter in gabbia, qualunque tefta 
che potefse , col fîniftro operare, 
ovvero colT indifcretto parlare, 
recar pregîudizio al decoro, alla 
félicita, o alla (îcurezza publica. 
Ofserverete pçr.cio, corne pofsa 
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efifleré un fovrano lenza efseïlp , 
e corne pofsa un Popolo malgrado 
le carezzé , che rîceve , non obbliar 
mai il rifpetto filiale ; anzi pel 
giufto terrore di ofFenderlo, tre- 
mar fin délia propria ombra , an-- 
che in mezzo ai divertimenti , che 
prende volentieri , e pe' quali laf- 
ciagli il faviîftimo , fagacifsimo, 
ed onnipotente Governo, un* in- 
tîera libertà* 

Ferrara belîa città , ma folî- 
taria, e quafi^fi tacicurna, chel 
fepolcro di Ariofto , ch'. efsa rac- 
chiude , ferviravvi per una fpecie 
di chiarofcurp , dopo i gridi , e 
feftofî turaultî di Venezia. 

Bologna poi occupera , e foddîs-^ 
fera pienamente , ed in mille guife 
il voftro fpirito , ed i voftri occhi. 
Gli abitanti ,che fon' allegri , fin- 
ceri e fvifcerati y v'incanteran- . 
no colla loro converfazione. Le 
fcieiîM vi fan talmente lor dimo- 
13^ che voivobliando il valordeglî 
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uomîni in quefta parte, credereffô* 
efler crafportato nel paefe délie 
Amazoni in letteratura. Ammîra- 
rete donne chiarifsime montât fin 
fulle Catedre , c difimpegnarfene 
egregia mente. 

Vedrete la Cafa fanta di Loreto ; 
célèbre pel concorfo de* foreftieri , 
e pe' ricchi donativi , che vî por- 
tarono i divoti : ma prima averece 
già traverfato cento pîcciole Città^ 
ogni una délie quali è' adorna di 
qualche letterato, o di qualche 
poeta , che fi applicano féconde 
il proprio genio o tempo , e fuole 
in oitre avère non folamente il 
fuo teatro , ma di pîù un Cafino , 
che è una fpecie di caflSè, in cui 
yadunafîla Nobiltà. 

Finalmente fcoprîretc quei fctte 
coUi > che gli antichi chiamarono 
Je fette padrone dcl monde } e 
gîu! gerete ornai in Roma y la 
quale par , che da cola donneggî, 
a iuperba dica a tutta la Terra ;| 
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ch'^ella ne à la Capitale ^e laRe^ 
gina. 

Più la vedrete , e più vorrete 
veideria. Lamemoria> che non pe*. 
lira mai , de di lei antichi abita* 
tori, rîsveglierafsi in voi alla vifla 
del Tevere , refo famofo co' loro 
fcritti^coi lor fangue, e con quello 
de' lor inimici: El intanto lave*! 
duta délia Bafilica diS. Pietro &\x^ 
piravvi , e metteravvi fuoj: de* 
yoûvi panni. 

. È ella , al comun gîudizîo de^i 
conofçitorl, una meraviglia , che 
non ha pari , .ed a cui non pub af*« 
fatto paragonarfi ne S. Paolo dî 
J^ondra., ne S. Sofia di Coftanti* 
popôli , ne il tçmpio ftefso di Sa^j 
lomone. 

Vi ^ntrerete , e payavvi , che il 
Vafo fi dîlati, e flunghi ,. a mi^ 
fura che i voftri pafsi avanzano^i 
Le Statue , le Colonne, le Ar-^ 
cate , le Volte ^ ed i muii ftefsi ^ 
tutto è gîgantefcû , ma tutto vi 
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lembrerà d'una grandezza ordîna- 
lia ; le pitture ed i maufolei par ^ 
che voglian parlarvi : ïn brève voi 
crederete fcernere la nuova Geru- 
falemrae fcefa dal Cieio, délia 
quale parla rApocalifsi di S. Gior 
vannî. 

I voftri occhi faranno încantati 
e ftracchi , per tante rarîtà di ogni 
^génère , che mireranno nel Vati- 
cano ; eretto fuile rovine degr 
Idoli. Vedrete ivi la célèbre Bî- 
blioteca ; depofito immenfo délia 
fcieqza, e dello fpîrito di tutti i 
fcrîttori délia Terra , in manof- 
critti originali , o pure nelle pîîi 
telle e più rare edizioni : Ed ivi 
ancora avete i capi d'opéra di Ra-« 
faello , e di MicherAngiolo , che 
ci han vivamente efprefso Teftro , 
e Tenergîa del lor genio , cornu- 
nicando al pennello , or Porrore 
dèl coltello d'un empio afsafsino , 
or la tenerezza deir amore di una 
]inadre fvifcerata* 

I 
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ï fuperbi e , bei punti di vîfta ^ 
che incontrerete , ovunque an- 
diate , defteran la voftr attenzionc, 
c vi avvertiranno cacîtamente, 
che efsi tengon luogo deli* eie-» 
ganza francefe , che preferifce^il 
leggîadro al maeftofo. 

Chiefe , palazzi , piazze ^ pîra* 
midi , obelifchi, colonnati , iogge , 
facciate , teatri , fontane , giar- 
dîni , e perfpettîve ; tutto faravvi 
accorgere , che fîete în Roma : Ed 
un^ infinità di pitture ,. e fculture 
antiche, e moderne , che troverete 
în tutte le prîncipalî gallerie , fa- 
ravvi credere, che vedete un nuo- 
vo mondo dî viventi. 

Aflfezzîonandovi percîb a queft* 
aima Cittz , riconofcerete^che ^ 
'in materia di fabiiche ^ ha ella a 
buon dritto , portato fempre il 
vanto fopra tutte le altre Capitali 
di Ëuropa : E non parravvi ftrano i 
che i Francefi, efsi che danno il 
îuono agU altii , vi abbiano un 

B 
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Accademîa di pittura , in cuî vî 
mandano que' loro ailievi , che 
fono deftinati a divenire un giorno 
gran maeftri , ed intant* onorano 
ritalia con riceverne lezioni» 

Ma ove lafcio la maggiore dî 
tutce le maravîglie , Tonore , e la 
gloria di Roma f Si voi farece 
contento , e vedr^te in fine il 
primo tragli uomini agli occhi 
délia Fede, ma Tultimo di tutti 
agli occhi deir umiltà ; grande e- 
piccolifsimo nel tempo ftefso j 
cioè: il Vicario di Qesh Crifto ; 
oggi , il Gran Lambertini , quçlla 
che conofcete tanto ne' fuQÎ fcrit»- 
ti , e che vi morite di voglia 41 
conofcere in perfona. La voftra 
confol^zione iarà poi al colnio ^ 
alla veduta.de'Cardinalij che gli 
fan corona ; e ché npn meno pei? 
la fcienza , ehe per gli efemplari 
Goftumi , e per raffabîltà fenza, 
pari y vi rapprefentanno al vivo j, 
vciitiquattro vei\er4n4i veçchioni^ 
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tkt cifcondano il trono dellV 
agnello. 

Devo non perb , voi cKe venîte 
dal fectentrione , prevenirvi di 
due noAri di£ecci^ l'^ino de' quali 
riguardai mendici. Non vi afpec- 
tatçdi trovargli difciplinatî, corne 
tra voî , ed occupât! afsiduament-c 
ne^ioro publâci Ofpizi a que* la- 
vori manuali, ai quali fon propri^ 
per efserne poi applicato il pro-» 
dotto a favore délia fondazione^ 
die mettefi cosi in iftato di man*' 
tenerne un più gran numéro , c 
di fer proibire totalmente il men- 
dicare ; onde glî uomini pîgri , 
guardanfi btne di abufare del 
lànto fonte délia Garità , per nu--, 
drire il loro vizio^ 

Qui non jcoaofcîamo , per cosi 
dire , ancora quefta faggia econo- 
aiia , che è fi conforme allô fpi- 
rito criftîano , e che fa tant* onore 
alla ^paterna cura de' Governî : 
icchè troverete la bella perfpet* 
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jtîva, che yi ho dipinta , deformatl 
^Iquanto da truppe di pezzenti, 
pk^ înfeftanp le Chiefe, e le Strade; 
^ percjb farefte per credere, che 
ft fcarfeggi tra noi di elemofîne, 
jbei^phè noa vi fia paefç, pve fe ne 
fâççiat^ piu. 

L'altro difettQ non meno dif^ 
pîaçevple-ed importante , fi è lat 
pegîigenza deir agricoltura ; e Ro# 
jma gli ha ambidue dî comune cort 
jtutca ritalia ; poco più^ o* pocO 
pjenp. Quindi aggiùngendovifî 1* 
pioitipliGitàdi tanti Go verni, tutti 
troppp piçcioli , e troppp deboli,^ 
^vviene , ehe ritiduûria languifce^ 
janzi rauore affatto; ondeè, cha 
jcrovîfi fpefso, a çanto délia mag?i 
nificenza, la miferia, e chetantjL 
rerreni negletti rimprpverino agli 
abitar^ti jil lor ozio ed il fatal, 
genio , el^e gli ha fatto preferir^ 
8fafto délie fabriche nelle Çittà^ 
j3tir ptilç Goltura délie Campagne^- 
1^1 çqsï va 1 mpîidp;: t}Q^ yi jTpn^ 
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tïrtù fenza vizî^ corne non vi ê 
fofa fenza fpine, 

Del îefto , fe tolère vtéet6 
tutta la belle2zà di Romà , bifognaft 
che vi troviate alla Fefta di S. Pie-^ 
tio. L'illuminazione délia Chïefk 
vi abbàglierà la viâa » non già ove* 
principia y che anzi ivi non lat 
prenderefle , ehe per quel vâgoi» 
chiarore che précède il crepuicola 
di fera, ma quando, dopo efsef 
pafsata per vari gràdi di aumen-^ 
ts^ione , e rifaltata co' più bei di-^ 
fegni di Arebitettura, va, per diif 
cosl , a poggîare fu una quantit» 
înnumerabile di fmifurate facellc;^ ' 
ed iniitando a marâvîglia i rremuli 
ç folgoranti raf del foîe , fa dell* 
âotte giorno^ e dura fino alls^ 
mattina* 

Contemporaneamente dafsr uvi 
grande e ftrepîtofo fuoco di: ar-^ 
tifizio , che , corne fe il fcrma-r 
mento cadefse a pezzï , afsorde-*' 
favvi le ocecchia, e fcuotendo^l 

Bii> 
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il fanguè in ogni vena, faravyî 
d'ilarità, non men che gli altpi 
fpettatori , gridar : BraVo y brai^Oy 

Or io fcommetto , che tra tante 
inaraviglie dî Roma, qu^lla , che vî 
parràpiù grande^ e che vi sforzerà 
di farvi fopra una riflefsione^ farà 
il.vedere, co* voftri propri occhi j 
î Religiafi Francefcani poftati fi»l 
campidoglio*. Ed in vero par, che 
Jddio abbia con cîb voluto moftra- 
xe,che il Griftianefîmo èveramente 
opéra fua ; e che ha foggiogato i 
.più famoii conquiûatori , per fta- 
tilirfi nel centro medefîmo délie 
loro pofsefsioni , , e far nafcexe 
dair antica Roma idolâtra , una 
jaltra Rama nuova , e fanta. 
. I Romani moderni hanno gran- 
^ifsimî talenti; una difpofizionc 
.eccelknte per le fcienze, eduna 
Jeggiadrîa , e faciità taie di gefti , 
-che par che vi nafcano iraparatî. 
Il Governo prefente non è propiÎQ 



\ 
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«d ifpîrar loro il coraggîo iliar- 
«iale } ma quando s'impegnano al 
fervigio di quâlche Potentato ftra»- 
nieto , àllora dan pruove , che 
fcorre ancora nelie loro vene il 
fangue Trojanô. 

Vifti, e faziatovî de' portent! 
deir arte in Roma, anderete â vé- 
dere-quei délia natura nellâ bella 
Partenope ; non fenza fentirvî al- 
quanto incomodato dagli antichi 
e corrofi pezzi délia célèbre vî^ 
Appia y che încontrerete fùl vof- 
tro cammino. 

Napoli unîca per la beîlez2a di 
fua fituazione 5 per la ftupend' 
4abbondanza di frutta^ e per là 
fecondità de' terreni, ofFrevi dal 
lato manco il fenipre terribiîe 
• monte Vefuvio, e dair altro le 
veÛigie del luogo, ove furon già 
i Campi £lifî, 

Difcendendo -con fiaccole m 
xnano , nello fcavo, che fi fa aile 
falde del primo , vedrete quaft 

Biv 
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con orrore i rcfti delU cîttâ d'Er- 
colano, che incendie, e fepelli 
già tempo îvl. Ma rimontatovi 
troverete con pîacere , nel Real 
Palazzo di Portici che è a canto^ 
gli avanzi che fe ne raccolgono. 

Se per cafo , durante la voftra 
dîmora, il Vefuvio fi mette \\x 
furore , lo vedrete efalarfi in nur 
vole di nero fumo, e di denfe 
cencri, accompagnate continua-- 
jnente, o pure a riprefa, da un enor-» 
megetto di bituminofe, e fofche 
jRamme ; che ricadendo fugli orlt 
della montagna , fen van giù via, 
or lente, or rapide, mafenipre a 
capriccîo ; in forma di uito, o pià 
torrenti di fuoco; maeftofi certa- 
mente, e belli a vedere y ma noa 
già per coloro che vi hanno ef- 
poile le Ipr féconde vigne,, ^^^g" 
giadre ville, e che rifchiano di 
perderle per .fempre, in fervendo» 
ài letro a quefta fpaveatofa fp€ciç 
di âuidaw 
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Il lato drîtto di Napolî , famofo' 
ttncora pel lauro , che degnamente 
fedea fuUa fepoltura del Principe* 
de' Poeti, inviteravviad andar pit^ 
avant! nei contorni di Pozzuoio^ 
a confrontât colla dî lui Enéide" 
în mano quel , che dice delfiume- 
di Caronte, e délia Sibilla CuV 
hiana : ed allora i di lui verfi>, che^ 
han celebrato le Belle rive, far 
cendoinvbi iimprefsionpià graix^ 
de , vi daran deir amore per 1 eftro^ 
Poetico y anzi parra , che vî centino^ 
a fcrivere in rima. 

In una parola:^ Napolî, dïe-^ 
grifsima, e popolatifsima, è Gitt^ 
da incantarvi, fe non vî fofse l» 
noja di vedèrvi tatito popolacdo^. 
che chiamanfi volgarmente La^r 
:^ro/ii, eche, fenza efserlo , han^ 
Fapparenza^^ di tanti' malviv^ntiv» 
pronti a darvi addofso ; ma peif 
altro genre di Suon cùore, ettr^^ 
tiziata, fenza complimentr, put-- 
êhè^faggiare prenderJa a fuo verfc»^ 
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Se i Napolitaai non ama(sera 
troppoi piacOTi, e l'ozio , farei pet 
dire, che non vi è Nazioné chô 
pocefse uguagliarii ; tanto efsi 
partecipano délie preeminenze del 
iîto délia lor Patria. 

-Le chiefe fono ricche , ma co-^ 
munalî y e ben lontane dalla nrag-- 
nifîca architettura 4J^, quelle di 
Roma. Non bifogna tralafcrare 
di vedere gli acquidotti , ed il fu^ 
perbo Palazzo Reale , che fi cof» 
truifcano a Caferta, che farà urx 
giprno la più bella reggia di Eu-? 
ropa. Né convien tralafciarc di 
andar a veder, parimfente co* pro-» 
priôcchi, corne pofsa, malgrado 
le ricchezze, ed il lafso di dodeci 
fecoli, confervarfi, nel celeberri- 
jno Monaftero di Monte-Cafmo^ 
pura ed intatta, Tofservanza délia 
Regola di S. Benedetto. 

Di ritorno da Napoli pafserete 
în quella .Cîttà che y corne difse 
jin Portoghefe , ao/i dovrcbl^e far/i 
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i^dere che le Fefie ; cîoè iti Fi- 
lenze ; la vaga , la delicata ^ la 
gentile : quella che ha cura di 
purgar la noftra lingua, e che con- 
îervando i capi d'opéra piii fquifitî 
che ci reftan dell antichîtà, vi 
moftra da per tutto le traccie delF 
eleganza,e délia fplendidezzadegr 
immomli Medici^ di lei generofl 
Mecenatî , che reftaurarono' le 
fcienze , e la renderono madré 
comune délie belle arti. 

Vedrete quindiil bel porto dî 
Livorno, emporio di tutte le Na* 
zîoni , ed ucilifsîmo alla fua ; la 
dotta Pîfa con fucole fempre aper% 
te, e Letteraci în ogni génère: 
Ed ùdirete in fine, al favor d'un 
aère purifsimo , la dolce e lufin- 
ghiera favella délia graziofa Sîena* 

Parma 5 rinomata pel frutto de' 
fuoi faporofî pafcoli, faravvi di 
più ammirare un teatro capace di 
quattordeci mila perfone , in cui 
non parlandofi, che a voce di** 

Bvj 
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niefsa , pur fente ognî uno diïïfn* 
tamente : e quando farete in Pia-r 
cenza, confefserete, che con ra- 
giqne è ftata gosï chiamata , percher 
place înfinitamente y e par ognL 
verfo , a' qualutique viaggiatore,; 

Il bîbliocecario per eccellenza, 
fera, che non ditTrentichiate Mo- 
dena^ anche corne quella che ha^ 
împreftato il nome agli Eroi d£ 
Cafa Efte di lei SovranL 

Quanto a Mîlano, dà cfie ïx 
Francefî ne han fatco Tafsedio, vîi 
ii vive corne iirParigi ; vi fi fcorge* 
délia fplendidezza, fino anche nello» 
Spedale e ne' Cîmiterj., e gli abi- 
tanti^, fcofsî totalmente i refti fec* 
cami delleamîche cerîmonîe, fons 
divenuti d'unâ converfazione fran-î: 
ca., ed amabilifeima^. 

Se la.Catedïale, alla^ qiiaie (per* 
mettetemî ch*io mi fpieghi cosi),". 
dan hi Sealatam\g\\s]z e migliaja. 
di: ftatue di marmo», che ne ador- 
BanO' colla più: bella. irnimemat 
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Fcftejipre; vi prefentafse una fac* 
ciata corrifpondente 9 farebbe uns 
délie maraviglîe di Europa ; m» 
ifltanto pua ben pafsare per lai^ 
féconda Chiefa d^Italia , Ha perla 
^ellezza^ o fia per la vaflita. 

OgnJ unav e fpecîalmente uit- 
Ecclefiaftico, che fi eompiace a^ 
^peregH ufî délia Chîefa, e le an- 
tichità , trova in Milano una par-r^ 
ticolat foddisfazione a caufa déliai 
Biblioieca^. e del Rico Ambro-r 
fîanOiH. 

lo non credo, che refifterete- 
alla tentazione dr andar a vedere 
rifole Borromee, corne quelle che 
fituatc nel mezza d'un bellifsima 
lago , circondàto dalle pîù verdi 
ed allègre rive y fornifcono de^.' 
pund di viftasi amenF, esi cari^ 
ehe îo non credo , che vi fia giarr 
dina che \c uguagli.. 

Genova vi parrà una fpecîe di^ 
Convento per quel ehe riguardaî 
idi leiJE^oge, gerchè. queûl nea' 



dura pîù , ne' ha un potere roolta 
piii grande , ehe i Superiori délie 
Comunità Religiofe : ma quanta 
alla fontuofità de' Palazzi, e délie 
Chiefe , e quanto a tutto il refto, 
vi accorgerere, ehe meritamente 
Je fi è dato l'epiteto âXfiiperba. Il 
di lei porto è bello , ed è célèbre^ 
non men pel çommercio, cfte per 
la frequenza de' Foreftieri. 
. Reflavi in fin Turino , già da 
molto tempo . la Reggia di tutte 
levirtù, e délia prudenza miiitare.. 
Lo fpirito degli abitatori , la bel- 
lezza délie piazze , la dîrittura 
délie ftrade , e la regolarità degll 
edifizi y cofpîreranno a gara per 
farvi reftare e'ftatico : è cosi farete 
foddisfattifsimo dei primo de* 
voftri viaggi. 

Ecco gentilifsîmo Signore Aba- 
te, ehe ho fatto, in un falto ed 
a poche fpefe , il giro deir Italia , 
e voi conofçete , quai ne la ra- 
gione, giacchè a buon inteaditor^ 
foche parole. 
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/]N*Çn è necefsario , che io vî 
prevenga de' noftri coftumi^per* 
chè, nialgrado quel che ne dice 
la malîgnîtà , efsî iian fono più 
corrotti , che altiove. É vero . 
che il Romano non rafsomîglia al 
Genovefe , ne il Veneziano al 
Napolitafno ; ma quefti fono , co- 
rne al^rove, chiarofcuri prodotti 
dalla differenza de' Governi. Sic- 
chè in générale è bene gîudicarne 
coi proverbio, che dice : Tuuo il 
mondo è corne cafa nofira^ 

Non vi pario neppure dell' affà'* 
biltà degr ItaHani> ne del lor 
aniore per le fcienze ^ e per le belle 
arti. Venîte , e ne farete prova ; 
tanto più quando fi tratta dî un 
yomo del voftro merito , e delte 
voftre qualîtà. Ognî uno afpirer^ 
a darvi piacere; a godere délia 
voftr' amabile converzazione, e ad 
acquiftarfi ronpire , e 1 vanto di 
cfsere , quai io fono , già da tempo 



antîco, voflro umillifsîma (erv^ 
itore ed amico vera, &c* 

F. S. Hoprofirtato del mîaagîd? 
per rileggere quefta lettera, e^ 
vedo , che non^ oftante tutt^ î^ 
sforzî dUngegna, e d'arte, io 
non ha fatto , che una catti- 
TOccia^ pîttura a guazza ; onde^ 
debbp^in^tutta giuftiiiia confef^ 
fere, che râfsunto di darvi un*^ 
idea^ adequata dellë bellezze 
délia mia Padria , è d^altri omert> 
pefo , che dà*^ miei. Ella è cento* 
voire più bella -e più vczzofa'^ 
che ÎQ noa ha potuto- dfefcri- 
vervela. Venite, e lo vedretef 
mentre di nuova mi dico vot; 
iffa>. &c.' 
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LETTEHA III. 

Adunafua Sorellà. 

O^ORELLA CARISSIMA^ la peB^r 

dita che abSiam fatra di tanti pa- 
rentîed amici, ci convînce fem* 
prepîà, che quefta vîta non è alcro^^ 
che un puro împreftîto; e ci av* 
verte tacitamente dî nonufcir mai 
fuori deile vie del Sîgnore , affin- 
chè dopo la noflra morte, pof- 
siamo trovarcî tutti rîumti in Lui^ 
che è '1 folo , che poftkde efseiv 
^ialmente rimmortalità. 

'Egli vede la. parte ch' îo prendo 
nelle voftre pêne,, ma voi dovete 
anzi confolarvene ed averle pîùt 
care che i piaceri , perché il Cal- 
vario è per Tappunta, il pofto dî 
coloro' che Iddîo ama. Abbiate 
fede, caraSorella, e riflettete^ 
che fe 1 Criûiaaa monta fui Ta- 
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borre, vî monta perreftarvî meno 
^che un momento. Cofa fono venïî 
o cento anni di patimeuti, a pa- 
ragone di milioni , c milioni di 
fecoli felici , eterni , e fenza 
fîne?\ 

lo continue a godere perfettif- 
-fima falute, perché non mi fo 
cerimonie. Evero, cheloftomaco 
vuol qualche volta rifentirfî , ma 
io lo lafcio dire, e feguito a fare i 
fatti miei ; e cosi fi abbonaccia , e 
nii lafcia quieto. Quefta è una 
pruova , che Papplicazione puo 
afsorbire quelle taP indifpofizionî, 
délie quali gli uomini fi lagnano si 
fpefso ; perché ordinarîamente non * 
fono prodotte altronde, che dâlP 
ozio. Ed in eflPetto quante donne 
jion fi trovano ; che îenz' avère al- 
cuna vera malattia y pigolano fem* 
pre, e giungono in fine a perfua* 
derfi efse ftefse, che fono d'una 
complefsione debole,e delicata? 
Il non voler penfar' al altro, ch« 
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à careggiarfi , e divertirfi , il fopraW- 
bondare in tutto , infingardifce ii 
corpo délia gente, e produce una 
iioja, che gii ammala, 

Godo délie belle nptizie che 
ini date di Michelino, perché 
vedo che un giorno , potrà fare 
.del gran bene; fe faràbene edu- 
cato, Penfate, Sorella cara, che 
da quefto punto dipende tutto. I 
figUuoli fono corne ^1 terreno^ 
taie coltura, tali frutti. E fenza 
la colrura? Niente di buono. 

Voi vi lamentate délia noftra 
lontananza, ma ncil conftderate 
che, fufle anche di mille miglia> 
non pub mica impedire , ch' io 
pénfî a voî, e voi a me. Il vederfi, 
€ certamente d*una confolazione 
grande ; ma non è d'una necefsità 
afsoluta al noftro fraterno amore^ 
Oltredichè amandoci'n Dio , uni- 
formandoci alla fua fanta volontà, 
£ adempendo ciafcun di noi fedel- 
mente il proprio doverci queila 



taie confolazione y in vece ai péi^ 
dere, guadagna; perché veniamor 
cosi a vederci continuamente in 
Lui, che è per tutto; in Lui che 
debb' efsere il centra di tutt' i 
noftri afFetci^ come la è délie nofr 
tre anime. 

• Non temete poî che, vi cauia 
de' miei afFari, pofsano mai le 
voftre lettere, efsermi menogratCr 
Bafta dirvî, chefolamente in ve- 
derle arrlvare , il cuor mi palpitai 
di piacere, e non mi dà pace, (e 
non le ho lette j e fé non ho fatto^ 
una quaiche medicazione , fulia: 
dolce memoria d'un padre, che 
ho conofciuto troppo poco, e di 
una madré, che fummid'una con- 
tinua fcuola di virtà. Voglia Id- 
dia, che queila cara rimembranzft^ 
refti fempre viva neila mia mente^, 
ed io intanto gli ho fempre pre- 
fenti nel facrifîzio délia fane» 
Mefla, non men che voi, cara 
fiorellav ^ chç abbiaccio tenarai;^ 
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jftente efsendo al di là di ognt 
«fpteisione^ voftro fratello^ ch« 

91 ama , e ûima ; &c. 



Ï.ETTERA IV. 

^ Mon/ignor Bouget^ Cameriigt 
$egrefo di Sua Santità. 

MoNSIGNOR MIO ILLUSTRÎSSIMO^ 

Ella rîunîfce ad un rpîrito fqui<^ 
fito^ un vafto fapere , ed un fonda 
cale d'allegria , che le minime cofe 
diventan grandi e fode nella fua 
bocca ; ed ella vi aggîunge il rara 
îalento d*incantar gli afcoltatorl 
i:ollefue rapide, e vivifeime narrai 
zioni. Nifsun meglio di Sua San-J 
tità conofce tutta Teftenzione deï 
di Ici merîto , ed io per me lo 
credo tanto efficace^ quanto f« 
l^rpa di Davidde Ai Saulle : fic-4 
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chè, fe '1 mal dL melancolîa mt 
prendefse , non deffderarei , né 
cercherei altro rimedio, che quel- 
le délia fua dolcifsima converfa- 
zîone. Cio fuppofto pènfi^ fe man*- 
cherb alP invito, che favorifçe 
farmî. 

I noftri Padri Francefî délia 
Trinità de' Menti meritano effer^ 
amati , e meritano fpefse vifite , 
fia per la loro profonda dottrîna, 
fia per Tamenità di lor conver- 
fazione, che divien più prezîofa ' 
allora , ch' ella vi ci fi trôva : ed 
egli è oramai già lungo tempo, 
che non c'incontriam cola. 

Quando avro Ponore di veder-. 
la 5 farolle ofservare alcune riflef- 
fioni , che ho fatto fu d'una caufa, 
che abbiam per le mani. Il Sant* 
Ufizîo ne ha di tutti; colori; ed 
îo fo , che nella focîetà, è afsolu-: 
tamente necefsario, addeftrarfl a 
fervir ciafcuno del pîatto del fuo. 
guflo; onde fila pur ficuia^ che. 
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xnî giiardero bene di leggerle cîbj 
che pocrebbe contriftarla, od inor- 
lidirla ; e faccia conto di riderc di 
cuore» 

Trovafi di quel che , quai ar- 
bore fenza fiori , c fenza frutti , o 
quai rofajo fenza rofe , vi accorano 
col trîfto afpetto délie loro fpine 
e fterili ramî. Se io gV incontro 
roi taccio, e fcappo prefto via, 
pçr timor che mi mifchino il- 
œale ; efsendo perfuafifsimo , che 
rallegria è un cordiale neçefsariiP 
$in}0 ai iludiofî. 

Glî alberi non produrrebbera 
mai frutta , fe dopo fofFertî i ri-- 
gorî del verno, rjpn Sbucciafsero^; 
€ non fi veftifsero del bel verde 
d aprile. Similmente la facoltà at- 
tiva délia mente ijien languida ed 
in fine îfterilifpe afFatto, fe lani-* 
ma, dopo il vernale rîtiro d' un 
oftinato lavoro, non fi eftrinfeca, 
e non fi païï de' vez^i deU* aile::» 
gçia. 
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L' aHegria, riportando la gîoja 
tiel cuore , rîproduce un' aria fem- 
pre frefca fui vîfo, c quind' im- 
pedifce Tinvecchiare, non che le 
rughe cd il pallore , che un per- 
tînace, e non întcrmefeo ftudio, o 
pur le cure moleûe ^ traggonfi 
dietro. 

Benedetto XIV fu ed è in cî6; 
corne in tutto il refto, un grand* 
îcfempio , cd un gran maeôro per 
noi. Ègli coik fua impareggiabile 
natural gajezza, n^ette giù la penna 
per dire un graziofo motto; c 
quindi nafce, che è fempre frefco 
per rîpîgliarla , e che conferva în 
florido ftato la fua preziofa falute. 

lo che fono a lei afFezzîonato 
e divoto, a fegno che non potrei 
fpiegarlo, mi confolo in veder, 
ch* ella abbia inneftata lallegria 
Itaiîana fuUa Frarizefe. Quefta è 
la maniera di vîvere mille ahni, 
pome le deûderano tutti quei , che 
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kn rbnojre di cffer, quai io mi 
laffermo, &c. 



LETTERA V. 

Al R. Padre Abate dl Monte". 
Cajîno. 

Ïll."^ eR."""'»' P^dre; 

Io gîudîco , che î due manof- 
critti che V. P. Rdr ha deg- 
gnaio rimettermi, fono del IX 
fecolo j perché trovo î caracterî, e 
la forma délia loro fcrîtcura , fi- 
mLIifsîmi ad altri manofcriccî dl 
quel tempo I ai quali gli ho con- 
frontât i. Ma cio che riduce quefta 
mia conghiettura ad una fpezie dî 
pruova piena^ fi è la citazîone che 
vi ho ofservato di un noftro Autore 
contemporaneo , non ben conof- 
ciuto y ma di cui ci reilano non 
perb alcuni frammenti^ intorno. 
Tome h C 
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al facrîfizio délia Santa Mefsa; ' 
Inianto permetta^ che le ac- 
cçnni la mia confufione , e gli 
limilifsiml miei ringrazîamenti^ 
per avère V. Pv Rd*«^* benîgna- 
imente volûto dare a me, mifero 
Françefcanucçio , una taie com* 
mifsione ; nlentre ch^ ella Ti trovà 
alla tefta d'un Ordine infigne, che 
fu ed è in quefto, çome iTtûtto il 
refto, celeberrîmo nel mondo. 

Ordine fambfo^ perché fu iipro- 
tettore délia fede, e. dellc fcienxe 
nei tempi più calamitofi , il çodh. 
fervatore, ed il padre délia ftoria , 
e Tarçhivio degli augufti dirjtti 
dei Sovrani 5 e délie NazionilOr-^ 
dîne efemplare > perché non op- 
tante le fue ricchezze, é.la. fua 
potenza, non ha mai întorbidato 
ne' le famîglie, né* i Regni i anzi 
è fervito loro di grande ajuto,! 
Ordine gloriofo, perché ha fcw> 
. Aito ed illuftrato:, pel corfo di 
iecoU intieri , U Catçdra ^\ 5, 
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Pîetro, e nioltifsime alcre infe- 
îiori! FinalmenteOrdine preziofo, 
fenza del quale, corne folea dire 
Innoe. X I , ( Odefcalchi ) , noi 
faremmo tante talpe : ficchè ben 
potrebbe dîrfi, che è ancora cre- 
ditore délia publica gratitudine, 
e che glî onori , ed i béni , deî 
quali gode, non fono, fè noa 
una pîcciola paiftita^ pagataaconto 
deir îngence fomma del publica 
debito. 

Or con quefti fentîmentî , che 
nafcono dal fomdo del mio cuore, 
degnî penfareunpoco, fe potrebbe 
mancar per me di venire a vede- 
re codefta rifpettabile foiitudine;; 
dondé fortirono tanti Luminarî 
magni in fantità^ ed in fcienza; 
gîacchè a me pare , che €i partecipi 
del loro merito , in trovandofî fui 
fuolo ftefso , che calpeftarono glî 
uomini grandi. 

Faro dunque percib tutti i mîeî 
pforzi 9 ma fe non farà pofsibile^ 

Ci) 
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prenderp pazien;za, ed avero come 
ricevuca queft' altra grazia , alla 
quale V, P. Rd.«»* fi compîace 
invîtarmi : mentre colla pîù rif- 
pettofa riconofcenza, e profonda 
venerazione > reflo bacciàndole 
riverentemente le mani, &c* 

Roma, î Mario 1748. 

'If ! ,' f I' ll'^'tS^^ai , .1 I . .,.1,1 .1 



LETTERA VI. 

Al Signor Stuart^ GentUuomm 

IM o N vi è , garbatifsimo mîo 
Signor Cavalière, cofa più eu- 
liofa^ quantô Tofservare i falti \x\ 
dietro, che dàil noftro pehfiero, 
quando , nella rapida marcia délie 
fue Jdee, încontra una fofsata. Il 
mio che feguîvvi in tutto il vol^ 
trô viaggio y giunto îvX Tamigî, 
faceami ?già sbatcar feço voi iri 
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Londra ; ma fpavetitato alla vifta 
délia plebaglia, é ben contento di 
efser agile, rivennetofto a me nella 
mîa cella. Ivi poi non potendo^ 
fehe tranquillare , mi andava di« 
cendo che , fe i Papî non fofsero 
cosi buoni, dovrebboao preeen-;- 
dere , che potefee qualuUque Ec- 
clefîaftîco^portare il fuo proprîo 
vcftito in tutta Tlnghilterrà ,' li- 
beramenté, e fénssà timoré di eflere 
infultato ; oppure far chiudere le 
porte di Roma a tutti gY ïnglefî. 
Ma ecco là tin altro fofsow 
Quefta rapprefaglia, fenzà gûarire 
il maie attuale, ne produrrebbe 
un altro. Voi farefte il primo a 
ïeftarcî prefo , perché amate tanto 
di rivedere , da quando in quando, 
i noftri paefî ; ed io ne avrei pena 
per voi ; ma il danno farebbe mag- 
giore per coloro che fono , corne 
nie, înnamorati délia voftra Na- 
zione. Si; voi bravi e virtuofî 
Inglefi che, cofttinuando ad ac- 

Ciij 
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carezzare in modo partîcolare le 
fcienze , fiete dîvenuci oramai fa- 
xnoCi roaeftri ; talchè vi è fempre 
con voi di che impara re. 

Nîuno è, come fapete, piu 
appafsionato di roe , pé* voftri 
gran Filofofi , ePoeti, quel che, 
clevandovi feco loro al più.erto, 
ove giunger pofsa mente umana, 
vi fan vedere il monde fotto i piedi. 
Frendo anzi aile volte nella tarda 
natte y quando tutto tace^ e par 
che la natura dorma anch' efsa ^ le 
pperç di Newton in mano, e mi 
delizioconlui,l€;ggendo, ed am- 
mirandô queft* uomo infîgne y che 
ha potuto accoppiar si bene, uq 
fapere eftraordinario alla più grau 
femplicità ; fenza prefunzione, 
fenz' ampollontà^ e fenz' afFetta- 
zione , che è il carattere diftintivo 
deigenj fublimi. 

Ma il vedere , il parlare , il con- 
verfare con un Inglefe, è per me 
un altra fcuola (fia detto con buona 
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J)ace di Nexrtoh) , che io preferirei 
alla lettura, e che per confer** 
varm^la, mi contento più.tofto 
di fofFrire iii pacë la dura condî- 
zione prefente ; cîoè di non poter 
venîre in Inghilterra, fe non folà- 
mente col penlîero, 

Vi ho facto , gentilîfsîmo mio 
Srgnpr Cavalière ^ tutta quefta ci- 
cala ta ^ affinchè nello fcherzo fcep- 
niate, quanto è' grande il mio at- 
tacco verfo voi, anai verfo tutta 
la voftra Nazione ; e vi ricordiate^ 
che amor con amor fî paga. 

Non vi dimentrcate ; vi fup- 
plico da ora, diportàrrtti al voftro 
ïitorno il piccolo ma-nofcritto dî 
Berklei , qucir i^luflre vifionario 
che immaginofsi, che nel mondo 
non vî è niente di reale^ e che 
tutti quèi corpî y che parci di ve- 
dere, non- efiftoho, fé non nella 
noftra îdea. Io non pefso fcor- 
darmelo : ci penfo anzi fpefso, éd. 

Civ 
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in penfando , rido folô , corne un 
matto. 

. Oh il bel fpettacolo per la ra- 
gione umana, fe coftui, e tanti 
altri Aiitori dififtcmi ftravaganti, 
che ebbero la jprefunzione di cre- 
derfi più che ifpirati , fi trovafsero 
tutti riuniti in un luQgo.;..e cihe 
la ragioney dopo efserfî ftata cheta 
corne olio in un cantone ,. afentir 
pazîehtemente i loro capricciofi 
ibnfmi j e folle opinion! y alzafse 
repentinamente la fiaccola del fuo 
fplendido lume. Figuracevi voî, 
corne cotefti prefuntuofi rediereb- 
bon6mortificati,ed avvilti; c came 
bafsando tefta , e fpalle , gettereb- 
bono vergognoQ Tun fuir altro , 
per tema d*incontrarfi negli occhi, 
Igardi furtivi. 

Or rn niezzo a tanti errori 
àei quali abbondo, ed abbonderà 
fempre il mondo ; quanto non 
faremmo infelici y fe non avef-^ 
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simo ^ per guida queila flella po* 
lare , che fchiarifce > ed afsicura il 
noftro caminO) e che a difpetto 
deir încredulità fplende ^ e fplen- 
derà fempre uguaimente : voglio 
dire j la Rîvelazîone ? 

Che fe talvoltaci apparifce men 
chîara , cib avviene unicarflfcnte 
per colpa dei vapori che, forgendo 
dai fen(i, e dalle pafsloni, impe-^ 
difcono il libero pafso ai di leî 
raggi; appunto corne accade a 
quei del foie, quando un pianeta 
pafsi avanti il coftui dîfco. Ma 
quefto pafsaggio non toglie già 
air aftro de! giorno , ch' egli fcin* 
tilla fempre uguaimente, il fuo 
fplendore ; ma impedifce fola- 
mente che, durante recclifi, per- 
venga coll* intiera folita fua forza, 
iino a noi. 

Bifogna per cib , fenza mara- 
vîgliarfi , non che sbigottirfi , af- 
pettar che Taccennate caufe acci- 

Cv 



58 ' LeTT ERE 

dental! fen pafsin via ^ ed allora 
vedrafsi necefsariamente, che jl 
fulgore délia Relîgîone v corne 
quelle delfole, è fempre Tiftefsc. 
In fatti ha ogni fecolo avuto 
degli uomini ftravaganti, che han 
parfo , dover certamente colla fpa* 
da, Bcoi fofifnii, dei quali fervî- 
ronfi , eftirpare aflFato il Criftîane* 
fîmo : Ed al contrario cocefte ira- 

{)refe non han prodotto altro , che 
'efFetto che producono quel gran 
temporali, i quali rammafsando, e 
traendo fecoloro le nuvolette, ed i 
vapori che ofFufcano Tatmosfera, 
fervono a purgarla, ed a farci ve- 
dere più fereno il.Cielo. 

Cosi non han fervito , che a dar 
maggîor rifalto alP eterne verità 
délia Religione, quelle tempefte 
che han fufcitato i Celfi , i Por- 
iîrj , gli fpinofa , e tanti altri , délie 
quali ne è quafi oramai , perita fin 
anche la memoria, Uiftefso deftino 
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aVranno quelle che ha deftate la 
Filofofia moderna ; ed întanto pub 
fpaurare, oabbagliare, foiamente 
coloro che non han punto, o che 
h»no y per voler troppo fpeco- 
lare, perduto dî vifta î prîncîpi 
délia rivelazîone , oppure i lumî 
délia fana ragione. 

Per poco che rifletta , refta ogni 
un convintOj che noî pofsîamo 
fibbene avère idée chiare,e diftinte 
délie cofe , ma non già idée totali 
e complette délie cofe medefîme; 
perché quefto perfetto grado di 
conofcenza, è rifervato folamente 
a coluî che le ha create. 

Ma la Filofofia moderna, non 
negando, ne potendo negare quef 
to principio ; pure infuperbica' 
délie fue multîplicate efperienze, 
fpàccia di effer pervenuta a co- 
nofcere in grado fupremo , quai 
fia il compofto umano , e quale il 
di lui deftino , perché i di lei cro- 
giuoli la portano a credere , che 

Cvj 
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vada il noftro corpo (poîchè fi 
dîfsolve corne tutti gli altrix:orpi), 
a rîuaîrfî ^Ih/b/ianza univcrfaley 
edalle monadi\ ch' efsa definifce 
efser i primielementi, onde prç- 
duconfî , nei quali rîfolvonfî, € dai 
qualî fon riprodotti, a proportion 
dei femi , tutti i corpi d'ogni gé- 
nère , e di ogni fpecie : e quindi, 
dopo aver cofçei fciôrinato quefti. 
pompofi terminacci che ha invenr 
tato, ne conchiude, che Tuorno 
non ha alcum priviiegio , a frontc 
degli attri vegetanti , non che vi- 
venti che la terra produce. 

Ma chi non conofce, quante 
fallacie fon contenute in quefto 
fofîfmo, altrettanto difprezzabile, 
quanto grofsolano ? Chi a mai 
negato , che Tuorno nafce , crefce, 
decrefce, muore, e ritorna in ce- 
nere, corne tutti gli altri animali? 
Ma la queftione non è quefta ; fi 
tratta folamente dell' anima. Or 
corne pub venire in meate ^ di far 
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efperienze fulla foftanza materiale^ 
c tirar le confeguenze fulIay/7/ri-. 
tualeî 

Paffi poi, fe codefti Filofofi, 
dal non avère in queir efercîzîa 
fcoperti i fegni , o le orme délia 
noftr anima, fi. contentafsero di 
conchiudere , che noïi gli è ftato 
pofsibile di trovarla. Ma dal non 
averla trovata, pretendere d*înfe- 
rire , efser falfo che un uomo vi- 
vente ne fia dotato , quefto è un 
voler far gridare il fenfo comune , 
tirando a capriccîo confeguenze 
che non dipendono dalle pre- 
mefse. 

Intanto è evidentifsimo, che 
non poteano trovarla , fi perché 
dalla &)la definizione délia fof- 
tanza fpîrituale, è manifefto che 
l'anima umàna non pub efser efa- 
minata cogli utenzili delP efpe- 
rienze, ,si perché non è meno 
chiaro, ch* ella era già partita 
dal corpo ; pria che fi andafse a 
farle. 
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Similmente il moto, e gîoco 
attuale délia foflanza mateiiale, 
non prova , che quefto gioco , e 
moto debba efser eterno, o pure 
che venuto à cefsare, non pofsa 
ricevere un nuovo comando, ed 
operare la miracolofa Refurre- 
zione che c'infegna la Fede ; ep- 
pure il fucennato infelice fofifmo, 
prétende aver abbattuto anche 
quefta , ed altre moite verità délia 
Rivelazîone. Ma în foftanza, e nel 
giufto metodo di argomentare, 
non prova altro , fe non la profonda 
îgnoranza ed incapacità umana in 
tut^to, e fpecîalmentÊj in cio che 
rîguarda numéro, natura, prin- 
cipio, e fine délie cofe create. 

Perduto non perb una volta il 
filo del retto raziocînio, il Filo- 
fofo moderno, in vece di con- 
chiudere dal collante gioco délia 
materia, che produce i corpi , e 
che dalla lor dîfsoluzione, ne ri- 
produce degli altri, con maniera 
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c con varietà taie, che incanta i 
noftr' occhi, e coftituifce il nof- 
tro ben terreftre j il Filofofo mo- 
derne , perduto di vifta il lume 
délia Rivelazione , in vece di 
foftenere , che il Creatore che fa 
quefto continue mîracolo , puo 
ben farne degli altri per arric- 
chirci di béni in un altra vita ; 
conchiude, che il niondo è il 
termine necefsario délia faviezza, 
e deir onnipotenza di Dio. Con- 
fequenza infelice, quanto falfa! 
che non lafcia in quefto mentre 
di farci conofcere , efsere le ve- 
rità délia Religione talmente con- 
nefse e legate infiemc, che fe una 
ce ne fcappa, ricadiam tofto nell* 
abifso délie noftre proprie ténèbre. 
Ed ecco corne la fola Religione 
èquella che pub infegnarcî^ quai fia 
Tufo deir immenfità dei Cieli , cîo 
che Tincredulo non pub indovi- 
nare; quai fia la eau fa délie miferie 
umahe, çhe il Filofofo non puèi 
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giungere a fcoprire ; e quai fîa la 
forgente dei noftri impetuofî de- 
(iderî^ che rinafcon fempre^ e che 
noî noa pofsiam calmare. 

Vorrei io per cio, che vi fofse 
un libro , che un buon Fifico ma 
buon Teologo infieme , potrebbe 
façiimente componere ; in cui 
fufse con dimoftrazione geome- 
trica provato, che Tuniverfo tal 
che lo conofciamo, è un p.uro 
enimma, inintellîgibile per noi. 

Queftî fono, gentilifsimo mîo 
Signor Cavalière, quel difcorfi 
che vi pîaccion tanro,.e che ab- 
biarpo varie volte abbozzatî , nelle 
noftre folitarîe pafseggiace in villa 
Borghefe, e villa Negronî. Non 
potendogli continuare a voce, 
giacchè quel bel tempo è pafsato, 
corne tutto pafsa in compagnia di 
noftra vita, ho creduto ben facto 
di riempîrne quefto foglio. 
C bmpenfo cosi in qualche modo 
h perdita che ho fatto délia voilra 
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3ôlcifsima converfazione , e fervo 
nel tempo ftefso al voftro gufto, 
che profcfsa, non efservi altxo 
piacere învariabile, e coftanre, che 
qtieîlo che nafce dair eteme ve-^ 
rità. lo fono, la fapete, deU* if- 
tefsaprofefsîone, ma ci aggiungo 
quelle che mi viene , dall' efsere 
voftro veto amicoy ed umilifsimo 
fervitore, &c. 

Romay 13 Magf 1748. 
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Alla Signera Ba^ardi. 

MiA SiGNORA, 

V. s. Favorîfce avvifarmî , che 
il degnîfsîmo di lei Sig. Figlio^ 
vuole afsolutaraente farfî Reli- 
giofo j e mi chiede fu di cio ii 
mio parère. In rifpofta , la pregQ 
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vedrà mai , fenza un buon tocca- 
lapis in mano , e le tafche piene 
di matite. 

Penfi per cârità , che non tutti 
pofson trovarfi al £bnte , e che è 
ben giuilo penfarfî a difsetâre an- 
che i lontani* Confîderi , che la 
di lei converfazione^ quantunque 
SI amena, e brillante^ non ricrea 
pero, fe non quel pochi che la 
godond ; onde ragion vuole, che 
i libri che fono il bel patrimonio 
dell' uomo , vadano a beare ugual* 
xïiente ogni alcro, che non ha la 
forte di trovarfi prefcnte, fia ua 
Italiano 9 o fia un Rufso* 

Se io fofsi il Papa, îo vorrei 
forzarla fotto pena di fcomunica, 
a metter in iftampa tutto, quanto 
ella invola al publ^o. Ma forfe 
queïl' efpediente riufcirebbe an- 
che inutile, perché un che ha 
dîmorato si lungo tempo , nei 
paefi Ottramontani , potrebbe tro- * 
var la maniera di eludere ua ^ 

i 



i 
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decreto di Roma. Tanto è : bîfo- 
gnerà in fine darfene pace. Il Sîg. 
Card. Portocarrero mi dicca , non 
ha guari : ce Monfignor Cerati ha 
» lecto molto ; ha molto veduto ; 
» non ha nîente lafciato cader di 
»meniorîa: riia non per qwefto 
»ne farem più ricchi. Egli ha 
» giurato , che vuol portar tutto 
»con fe neir altro moiido». 

Quand' io rifletto fulle tante 
produzioni ^ che la difsolutezza 
dello fpirico umano ha prodotto; 
gemo , e convengo con lei , che 
hafsi pur troppo. ftampato : ma ella 
mi permettera di fare una piccola 
diftinzione, ed efcluderne corne 
è ginfto, tutti i fuoi pari ; cioè 
quel cbe fanno tante ^ e si belle 
cofe. 

Ne cfcludo di più un libretto; 
che voglio far ftampar lo tra poco^ 
che avrà per oggetto di provarej 
che è impofsibile 41 ammirard 
baAantemente il di lei merito^^ 



70* Lettere 

dî baftantemente efprimerfi quanta 

io mifiadi lei, &c. 
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LETTERA IX. 

« 

Al Signor Marehife Clericij; 
Milanefcm 

Io conofco il magnanîmo cuore 
di V. E. , e fo che, tutto al con- 
trario di quelle anime bafse, allé 
qualï bifogna ftrappar per forza i 
benefizi^ va anzi rîntraccîàndo i 
necefsîtofi> e non ha altro piacere, 
che di efercitaj: feço loro la di lel 
lîberalità. 

Quefta ceïtezza'mî rende ardîto 
ad informarla^ che 11 cosi detto 
Gîacomo Piôvî fi trpva iiell* ul- 
tima mifeiîa. Uefsçr egli Soldato 
^el Papa, debi)^ èfs'ejre un mefchîn 
merito prefsp.un gran Guerrière 
]Aûflrîaco : ma l;i (^uàlità di Fi^ 



] 
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glîoccio di Vi E» lo rilevaj fei 
Figli, tutti in età ancôr t^nera; 
e iinalmetite una malattia che lo 
tiene in letto fia.iâa novcraefij 
daranno. alla di lei gènerofit^ 
Fulrima fpinta , çd un largo cam- 
poper dontentarfir <* 

Jo che . non mi mifchîo mai , 

ove fî tratta di proeurare a chifi- 

fia fqccorfî .ftent?ti, înterpongo 

volcntierifsimamente il prefehte 

umililslmo.ufficio; perché amo 

air ^çc^fgo di veder quel che 

fcaturifcono , come da lor proprîa 

forgente, dal folo fondo délia di 

iei inn^ta magnanimità. 

Del r4gfto V. É. che è'avvezza 

i ricevere giornalmente , Jettere 

li ta&ti gran perfonaggi , e miii- 

Qrij farà forprefa^ e ridera fen» 

io , quando tra efse , vedrà 

îrrivar quefta , che le richiama 

la memoriâ qi^el Fra, Lorep^Q, 

bi ha fempre moftrato wna bontà 

colaie; ma tut;i i r&quiiiti del 
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q^ale fi refiringono folamentie ; 
riella profonda venerazione, e nelF. 
jniinito rifpetto con cui fi dà 
l'onore di fegnatïi al bafso ; men- 
ue refiâ baciandole le mani ^ &€• 

Romay 9 S^ttehrc \T ifi% 

LETTERA X. 

Alla S ignora ....•..; 

ÎllustrissimaSigKora^ 

lo non le nego, chc lapiù gran 
parte dclla genre divota s'imma- 
gina , che i fpiiiti celefti amîn 
meno î colori vivi, che gli df- 
curî; ma diroUe folamente, ch' 
io non- ne comprendo la cagione; 
perché vedo anzi, che ci fi dipin- 
gon gli Angeli, in rofso^ ed in 
cileftrîno. 

La vçra divozîone non coivfifte, 

ne' 
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fténcirammantarfi dibruno, ned 
în negligexfi il noftro efteriqre. Al 
contrario efsa ci vieta il (îngùla- 
rizzarci ; equindi è, che 1 Van- 
gelo c*impone, ai lavarcî il vlCo^ 
il giorno che digiuniamo. 

Pexcib io difepprovo altamente; 
queJJa fpecie di divozioni, che 
affetta dî dar neir ôcchîo al pu-* 
bliqo ; e credo , che un aria di 
decenza negli abiti,^e nel con-; 
tegno, è q^uanto bafta per cofti- 
tuire la veia modeftia. La fîngo-» 
iaricà dell* efteriore, lungi dal 
contrîbuirvi în^niente, par che 
nao ferva al altro , che ad attriC». 
tare, ed a conturbar il noftro 
anirao; avvegnachè pub ofservarfî, 
ches*evvi in una cooverfazione, 
donna che fiafaftidiofa, che fparlï 
delprofsimo, fenza pietà, e che 
biafmi tutto il génère umano; 
troppo fovente è la veftitadi, ne^ 
10, o dibruno* 
Quind" io fon d'ayvifo, ch^ 
Tomo /• D 



74 L E T TE RE 

y, s, IIK™a non debba cambiâre; 
ne forma , ne calore ai fuoi 
abitî; imperciocchè il punto ef- 
fenziale e folo d'aver il cuore 
Hnito a Dîo, e di riferîre à lui 
tutte le di lei azioni. 

Bâdi fopractutto a confervare 
il fuo buono* umore, per non 
lafciarfi guadàgnare da quel zelo 
amaro, per cui i divoti indîfcrcti 
non fono mai contenti che di loro 
Hefsi ; per cu.î vorebbono fogget- 
tar tutti aile biz^arrîe , che par- 
torifce la loro mal legolata devo- 
zione ; e fînalm^nte per cui glî 
ha , con ragione , il mondo pofto 
în SI gran ridicolo. 

Sf Paolo dîce: che bifogna ri-^ 
dere con quel che ridono f piangere 
con quel che piangono ^ ed çjfer 
favio confobnetà.XjConxnovnol^ 
Infegnarci, che lavîrtà délia te m- 
peranza entra* da per tutto, e che 
ognî perfona. pîa. dee efsere affilé* 
Mie, umilc, e pasienté; çpmç 
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paraîtra parte non dee ofelîace, 
cbe rEvan^elo comanda di noa 
înafprîtA mai; di non fofpettatf 
mai il maie del profsimo ; e dî 
non tardar mai di coprirlo col 
manto délia carità, quando non 
û pofsa fcufarlo. 

Ma la bafe délia vera divozione, 
è la carità in générale, e con Tpe^ 
zialità quella, che riguarda con 
occhio caritatevoie , e non cor- 
rigge y fc non a tempo ,^ a luogo, 
econ dolcezza, le mancanze del 
profsimo y fui punto ftefso deila 
devozione.* 

Senzal detta fpezie di caiità , fi 
rîfchia di cadere nel terribil vizio, 
contro cui lia Gesù Crîfto inveito 
tanto nel fuo Vangcio, per avver- 
tirci a ftar fulie noftre* 

' In effetto i garriraentî dci fcon- 
figliati , o pur.dei faîfî devoti hàn 
fetto il pîù gran maie alla Reli- 
gione. Chrdinariamente fànatici , o 
faperftizioû 4 . ippocriti o igno-' 



y6 Lettere 

raritî , trasformano il vero zelo , îtï 
,un zelo turbulento, furîofo, cd 
oftile: talchè fon fcmpre pronti 
ad accenderiî, contro chiunquè 
non fia délie ftefsifsime lor' opi- 
nioni , o pur del lor* umore 
îftefso. 

Quanto ai fegnî per accertarfî 
di efser già nelle vie del Signore; 
le rifpondo che fono molti; ma 
ecco a un di prefso , in che gli 
riduGO. Bifogna , nelF ofservanza 
de* di lui precetti, e di quelli 
délia fua Chiefa , fentirfi unacerta 
agevolezza, che sbancJffca tutte le 
affettazioni , e tutte le minuzie ; 
e bifogna fentirfi libero , di ogni 
lançore neir animo , di ogni alte* 
rigîa nello fpirîto , e di ogni fin-?: 
golarità nelle azioni. 

E per quel che riguarda î fer- 
vîdori, credo dir tutto , quando 
le raccomando di non obliar mai, 
ch' efsi fono, ugualmente corne 
jioi ; animç redeote.col fangue di 
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Gesù Crifto ; e che in confeguenza 
meritano, che fi metta ogn induf- 
tria per mitigare la durezza del 
loro ftato : e percib non fola- 
mente aftenetfî di vefsarlij ma 
procurare al pofsibile, di addpl- 
cire la loro condizionc , a noR 
parlarli mai, ne con ira, ne con 
difprezzo. 

Un vifo fereiio è il vero niezza 
di efserne ben ferviti ; cd è nel 
tempo ftefso il contrafegno , che 
diftingue la faîfa devozione , la 
quale muta colore ad ogn iftànte; 
e la vera pietà , çhe conferva 
invariabilmente la fua tranquil- 
lità, e la fua calma. 

V* S. Ilh«»aha una inclinazîone 
particolare per la mortificazione î 
ficchè non pub pretendere, che 
le fue degnifsime Sîgnore nîpoti 
riempino anch' efse precifamente, 
tutti quegli atci meritor), nei 
quali ella fi efercica : onde con- 
yien trattarle, corne jtichiede la 

Diij 



L 



7$ Lbttehb 

loro età^ e la loro condizione; 
Queft'articolo meriterèbbe egH 
fok) una lettera : ma mi reftrin- 
gero ad av vert i rie in générale , 
che per volerfi precendere dalla 
gioventù una perfezione eftrema, 
Èii^ele ordinariamçnte prendere a 
noja^ equafî in odio, la devozione. 
E quai maraviglîa n' è maij giac* 
chè refperienzainfegna che , quan- 
do non yi fia una proporzionara 
moderazione, gli atti di penitenzâ 
pervengono a ftancare, anchenoi 
che fiamo già ki una età matura ? 
D'onde è for^a confefsarej che la 
maniera ordinaria di vîvere, feb- 
bene non fia la ftrâda mîgliore, è 
non perb; lapiàjicura. 

lo , con buona pâce del fud 
Diretcore, non pofso mica appro- 
vare il partito violcnto ch' ellaha 
prefo ^ di privarfî di tutte le vîfite, 
e di ogni ricreazione. Quefto è 
il modo di renderfi fcrupulofa, 
ma non già buona Criftianai ed 
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)o temo che egli ( îl fuo Diret* 
tore) non fîâalquanto vifionario* 

Ma in nomf di Dio! A che 
tormentarfitanto, fe tutto quanto 
dobbiam credere , o praticare 5 ci 
vîene chîaramente infegnâto dall* 
Evangelo , il quale farà fempre il 
miglior Direttore fpirituale , che 
pofsa efîilere ? 

Stimo percio ottîmo donfigHa, 
il procurarfi délie converfâzioni, 
che non lafpingano, ne alla dii> 
fipazione, ne alla malinconia? ^ 
goder cosi alternativamente,' or 
délia folitudine, ed or délia fo-* 
cietà. S. Paolo non folamentenoa 
difapprova le converfâzioni de- 
centi , ma ci gonfiglia di dîrvî 
in efsé quelle cofe inhocenti^ 
che fono nel tempo medefimo al- 
lègre , e graaioie^: quacumque 
amabilia. 

L'iftefsa regola dee tenerfi tn 
quanto alieictcure, e quindi dalle 

Div . 
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ferîe e profonde, pafsare, a qucIFc 
che fono proprie a ricreare.; iC- 
truendo* Nèbifogna îmmaginarfi 
fempre di peccare, perche qttefto 
timoré falo, potrebb' efsere oc- 
cafione di niolti falii; a motivo 
cheportandoegli nel noftro anîmo 
Tefitazione, ed il terrore, farebbe 
capace di farci fervîre Dio, com^ 
tanti fchiavi : il che è afsoluca- 
mente contrario alla di lui (ànta 
volontà che c'incorraggia contî- 
nuamente, e ci afsicura, che il 
fuo gîogo è foave. 

S. Agoftino dice \ Amate JDioy 
efate quel che voleté. Queflo è y 
a parer mîo , il miglîor medîca- 
jiiento per guariw la timidezza di 
çofcienza : impercîocchè àmando 
Dio, fiam ficuri di compoftarci 
verfo lui , corne un tenero fîglio 
verfo il padre : fiam quindi ftcuri 
che la noftr' anima farà da fe ftef- 
sa, e quafi fenza penfarci , tuttî 
j fuoi sforzî, per non fare cio che 
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ï)ofsa fpiacere alF oggetto amato ; 
e pèr t:onfeguenza noi agiremo 
alloray fenza più efîtate , o temere, 
cle nbftre azioni finîranno di pa- 
rerci fofpetce ; quando di lor na- 
cura non lo fono. 
. Le ho gîa accennato, che la 
bafe délia vera devozione, o fia 
délia noftra fanta Religione , èla 
çarità; onde iîegue che tutti quéi 
che non fono carîjpevoli , non fo' 
no veri Criftiani. îTdunque chiîiro , 
ad evidenza, che il foccorrere i 
poverî , è un opéra tanto più ne- 
çefsarîa^ e lodevole in V. S. Ill.«^% 
ch' ella è in ftato di efercîtarla a 
mani piene; queft' opéra bella^ 

Ma al contrario^ io non le con- 
figlio ^ ne lodo punto il difegno 
che ha formato , di volerfi disfare 
d'una gran parte dei fuoi béni a 
favore degli Ecclefiaftici; perché 
quefti non mancheranno mai , per 
difetto di fufsifteiiza ; ed intanto 
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è îngîufto di fpogliarne le famî<^ 
glîe per arrîcchirlî, 

Deefsi di piii riflettere, che nofx 
bîfogna dare. nuove occafioni dî 
gridare alla gente del mondo, ché 
grida già abbaftanqi^ contro la 
«pacîtadeiRelîgiofi; la ricchezza 
dçj quali dev* efsere , la buona 
reputazione, fondata fulla pratîca 
di tutte le virtù ; fenza mîfcuglîo 
alcuno d*interi|&e terreno. 

lo , quantunque amicifsimo del 
mîo (lato, non confîglîo perb mai, 
che altri dia ai Conventi , o che vî 
entri (rmprUdentemente) a prén- 
om Funiforme ; perché temo il 
lor pentîmento , i loro rimproveri, 
quelli délia mia cofcienzà ; corne 
temeréî di annojare V. S. lU."™^, fe 
andafsi più a hjngo. 

Voglra Dio, dare a quefta let- 
tera un merito, perché vedo b^ne, 
che non ne ha alcuno, eccetto' 
quello ch* ella mi porge, per po- 
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terla afsiçur^e délia ftimalnfînita^ 
e del profondifsimo ofsequio , coa 
oui nii ripeco > &:c. 

Rpma'y z Cenn, 1745. 



LETTERA XI. 

Al Reverendo Faire Rdi^ 

giofo Francefano. 



I pare, caro Amico , efservi 
nel diîcorfo che mi avcte coman- 
data , ,e che vi rimetto qui ac- 
chiufo , tutta quello che defide- 
ravate. Ho fcarabbocchiato tre 
giorai continu! con la più grande 
diligenza; e per poteifi accora- 
modare ai differenti gufti délie 
perfone ^ ne ho pofto di ogni (alza, ' 
e fatto folfeggiare genus omnt 
mitficQnim. . 
Si: ïifentiià egli forfe délia pre- 

Dvj 
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Gipîcazîone con cui l%o compofto ; 
ma non vi è maie, perché corne 
vedrete, ne tira da cib un buon 
vantaggio , quai è quello di cfser 
lîufcito più vivacé. . 

Quando il tempo prefsa, il mio 
eftro fi accende , e rutta corne il 
Vefuvio, od il Mongibello ; poîché 
îo chîamo allora tutte le mie idée, 
nozionî, ed immagini j forza di 
genio, di affetti, e d'arte : e queffî 
materiali rîunîtî infieme, fan bolle 
în tefta, e in carta, in maniera t^nto 
llrana , quanto curîofa. 

MiTono non per tanto induf- 
triato a moderarneil fuoco, conf 
aver tentato di mettex le cofe in 
proprio luogo; fîçcbè farb arci- 
contçnto, fe voi lo farete. In tal 
cafo non refterà altro^ che împa- 
Tarlo perfettamente a memoria; 
ma foprattutto convien ftudiarfi 
di aringarlobene, si per fare onore 
^jà voi ftefso, che in grazîa delP 
udienza, laquale fo, che farànu- 
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lîfjerofîfsima , .e tutta gente di 
garbo. 

Non ho per ora notîzîa alcuna 
da darvi , eccetto folamente cbe il 
note amico mi awifa^daFiandra, 
che la guerra è più accefa che mai ; 
e che fa cader le fortezze , corne 
una fiiriofa tempefta fa cader le 
tegole :dai tettî. Potete da cib 
iîgiirarvi ^ corne î6 fpero per la 
Francia , giacchè fapece la nf)îa 
pafsione per^ Ici : ed in vero tantô 
per la mîa maniera di penfare , 
che per le înclinazionî, io averei 
dovuto afsolutamente nafcere a 
Parigi. Ma lafciamo quefta ma- 
teria > e tomiamx) a fatti noftri ; 
ch' io aveva già dimentîcato , di 
darvi im avvertiménto importan- 
tifsimo, fui punto del detto dif-- 
corfo. 

. I Frati fono fcaltrî ; onde pria 
di averlo recitî^to , anzi pria che fi» 
icorfo qualche tempo dopo ^ guar- 
datevi difai fapere a 9ualfifia; chç 
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avete ricevuto. niie novelle. Vaî 

m'întendete •••••.• 

Quanto al refta ; il mlo génère 
di vita è fempre rîftefso ; fempre 
in mezzo alla facica che la Provis 
denza mi manda ^ o-che le circof- 
tanze fan nafeere: E quindi femprt 
in mezzo ai miei penfieri , che or 
fi ammucchiano, ed ài fi efteni* 
dono^ in cenfc , e cento modL 

Mi accade fpefso di dover paf- 
fare daafFari în altri,; si' difsimili 
tra loro , corne fono le ténèbre e 
la luce, la notte e il giorno: ed 
in tal caos , giunto a fera , îo non 
fo più^ corne fiàfi pafsata la mia 
giornata. Allora, ûraceo ed ab.- 
battuto al non plus ultra y mi 
getto rtel vortice dei miei con*- 
fratri, e feco loro parlando ah 
hoc se ab hâc y riunifco i miei 
fpiriti divagati, e riacquiôa in 
tal fatta un nuovo Efsere, > 

Ma fovente lafcîo là î vec- 
chi ^ ger andar a difcoirexe 
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colla gîoventù > e mettendomi 
feco lei in brio , noi fchprzîamo 
corne tanti ragazzi ; ed efperi- 
mento cosi che dopo un o/linaco 
lavoro di n>ente, quefta è la-nîi- 
glior maniera per rîcuperar le 
forze; corne ce lo ha infe^nàto, 
col proprio efempio, il célèbre 
Muratorî. 

Amatemi, perché ne %te te- 
nuto in "cofcienza ; , mentré tra 
tutti i voftri amici, colùi che vi 
ama, e che virifpetta il pîù, è 
il voflro fedele, ed antico compa- 
gno e fervitore , &c. 



* 





LETTERA XII. 

-^/ Signor * * * * j Canonico 
ctOJîmo* 

Îllustrissimo Signor; 

I fuoi comandi fon al di fopra 
délie mîe forzé, ma io ubbidifco, 
ed ecco, a cfeder niio, quaF è îl 
niiglior punto di vîfta, in cui 
pofsa V.S. Ill.ma fonnarfi il primo 
cmbrîone del fuo Traccato fuUa 
Religione. 

Lafci al fuo fpîrito, corne con- 
viene in materîa si fublime , li- 
bero il varco per andarla a confî- 
derare in grande ^ tanto che Tuom 
pub, nella di lei immenfa ineiFa- 
bile forgente: e la miri cola, nel 
punto délia creazione quando, tra 
tante opère ftupende, forte maef- 
tofa dal fen di Dio^ ov' erafin 
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aB œterno rinchiufa , e va apafarfî 
nel cuor di Adamo , primo tem|iio^ 
fulla terra, dal quale fi elevano 
verfo'l Cielocontinui, e ferventî 
atti amorofi di ailegrezza , dî ri- 
^nofcenza^ e di adorazione. Eva 
creata, al pari dei caro compagno, 
nello :ftato.d'innoceTizaje parteci- 
pante de* ftefsî ftintaggi , împrez- 
zabili ; aggiunge confonantemente 
la fua dolce voce, e non cefsa mai 
di benedire il Creatore. Gi* uccel- 
lini concorrono col lor organo 
alla celefte armonia ; e la natura 
tutta, efultando già pel favdr dell' 
^fiftenza, afcolta, ed appiaude. 

Aft un perfido moftro viene ad 
îmbrattar la Terra, ed al di lui 
orribile afpetto .Flnnocenza fen 
fugge , e la Penitenza tenta di fuc- 
cederle. Il Peccato che fece fparir 
per ferapre quel bejlo fpettacolo 
divino , fcaccia il mifero Adamo 
dal paradifo terreftre ; e qwindi 
«langiata in contrario la/fcena^ 
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ov* erano i bei fiori , e le pîù. (qui- 

.fite frutta , noa vi è piu che ro- 
veti , e fpine. 

Abele, il gîufto, dhe giunge 
în quefti neri e trifti giorni, con- 
folaQ ofFrendo a Dio in Qlocaui|p 
il cuore, e marcando col proprio 
fangue il fua ardore pella giuftî- 
2Îa , e per la verftà, I Pacriarclii 
Noè, Lotto , Abramo, Ifacco, 
e Gîacobbe, concordi , zelano per 
Tofservanza délia legge di natura: 
fola Religiooe accetta al Signore 
fmo al tempo, in cui al popolo 
Ebreo fu dato , di efsere '1 depo- 

. fitario d* un' altra legge, fcritca 
dair iftefsa Saviezza în perfïfna. 

MoIsè alla lor cefta, fplendendo 
corne un nuovo Aftro a canto dei 
Sole di Giuftizia fui monte Sinai^ 
riceve il Decalogo per farl' on-iai 
ofservaré ; e V Arcobaleno fa il 
fegno efteriore délia nuov' Al- 
leanza. Ma malgrado lo zelo di 
Moife, e de' fuoi fuccefsûri chfi 
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condufsero il Popolo di Dio, 
tutto rifentivafî dclJe piaghe del 
peccat' originale, ancor' aperte e 
vive. 

La Legge di Grazîa era la fola 
che porea faldarle , onde im- 
pegrlat* a prb noftro la divîna 
XTîîfericordia , diftacca il Figlîo 
unigeniro, per arrecare a noi 
la Religion Criftiana. Emanando 
quefta dal Verbo Incarnato, to- 
l^ie come Filia dileéla , da mano 
agF indegni depofitari quella parte 
di Tue Tante doti, che era ftata in- 
' viata avanti *1 di iei arrivo ; e pre- 
fentandofi coraggîofamente nel 
mondo , ne cambia total mente 
rafpetto, e fi ftabilifce fulle ro- . 
vine ôefse del Giudaifmo. 

Quindi fa diruti fondamentî 
deir oziofa finagoga, înnalza quel- 
li délia Ghiefa militante, e donct 
a quefta per falde* colonne, glî 
Apoftoli, ç ioro fuccefsori, che 
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dovranno qnnovellarfi, (îno alla 
fine de* fecoli* 

Proibifce lion folo le azioni 
cattive, ma anche î pravi defiderj ; 
e da una forgente si pura fcacu- 
rifcono, cib che alcra Religione 
far non potea, adoratori perfetti 
în ifpirito e verità; ondeviddend 
germogliare nel fangue de* Mar- 
tin , le virtù le più pure, e le più 
fublimî. 

Finalmente alza il panno, e djp 
moftra, che Tantica Legge non 
fu aitro, che una.fémplice rap- 
prefencazionê di Gesù Crifto; e 
facendo con cotefto piano tutto 
celefte , fuccedere la reaiità aile 
ombre , cidà poi, per ricompènza 
dopo la noftra morte ï evidenza 
îftefsa: ficchèallora al fedel Crif- 
tîano farà concefsa TinefFabil gra- 
zia, di poter vedere Iddio taie 
quaF è, e di rippfarfî eternaniente 
in lui. 
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Quefta parmi, amabilifsîmo 
Signor Cànonicô k miglior in- 
troduzione , e *1 mîglior metodo 
ch' ella pofsa fceglîere , per rappre- 
fentare agli occhi de* noftri Crif- 
tiani la fublîmità, e la magnificen- 
za di noftra fanta Relîgîone , cW io 
confidero corne una catena che, 
pnneipiando , e termînando în 
Dîo, ftendefial pari deir.eternità, 
FaoUa veder Içro ehe , fenza 
cotefto eterno falutare legarae, 
tuttô difciogliefî , e mettefî fUÉo- 
pra, L'uomo divenca un animal 
difprezzabile, e TUniverfo finifce 
di efsere intereflante : avvegnachè 
la bellezza di noftra terra, del 
Sole , è del Cielo non fono altra 
cofa, £é non la gloria di efser 
rînchiufi nell* immenfità dell* 
Ente Supremo, e di non fufsîûeré 
corne c'infegna TApoftolo ; fe noit 
in Gefù Crifto, per fua caufa^ e 
, mezzo ; Omnia ptr ipjum SC ia^ 
ipfo confiant. 
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Forzî il fuo lettore ad arreftar 
lo fguardo fu di Adamo. GlieJo 
mofiri quando tiraco dal nulla^ e 
fenz' aver pafsato, corne pafsano 
tucci i fuoi fîgli , per l'infansia e 
per Tadulca ecà; âpre gli occhi^ 
non mica pîangendo corne un 
bambino nalcente , che i raggi del 
foie e *1 pefo deir atmosfera ô£^ 
fendono^ ma da iiom già maturo ; 
refpira e fente ( con cognikion di 
caufa) tutto il favor deir eftftenza; 
fi ipde circondato da canti béni ^ 
edefultandone, proftraft di faccîa 
a terra per ringraziarne Tautore^ 
e per adorarlo. 

Pafsi poi alla caduta , e lo pinga f 
quai dovett' efsere, fconfolato ed 
afflitto p efule , ed aadando in 
traccia-del fuo pane, rtiediante il 
fùdordei proprio volto. Aggiunga 
ed avvicini aile di lui lagrime e 
fofpiri , ^quei <li tutta Ja fira pofte- 
mi , àfi Patriarchi, e. de' f rofeti, 
e non ometta di^rammemorare i 
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Filofôfi Pagatiî che ftruggeanfiper 
defiderio di conofcere il verô Dio: 
fmo a che giunfe quelP avventu- 
rofa notre > che porcb fulla terrai 
la pace, un Dio, c TEvangelo. 
ïn fomma tenda tutte le forze del 
penfiero ,"per montare alla for-* 
genre di* noftra (ànrâ Religione, 
ed innâlzarfi feco lei tnagniQca- 
menre, infino ai Gieli onde dift 
€efe, e4 ôve dee ritornare. 

Pregi© è non perb dell* opra, 
Illuftrifsiiho Signore , di toccar 
fpefso ia corda dell* amor di Dîd 
€ dej profsimd , e far cômprendere, 
che qiffcfto ( e non già la fcienza 
la magnificenza efteriore ) cof- 
tituîfce tutro '1 merîro , e la vera 
fcafê del" rtoflro fanrifsimo culto, 
il qulalé iiofl, potrà , per confe- 
guériza, trovâffi nel fuo centro, 
fe non quando la carirà legnijoia^ 
Gridi pei? tànto il più che pu6, 
iffinchè i Fedeli capifcano, ehè 
f olui dhe' noti ha imprefsa nel 
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cupre quefta verità primaria, ed 
origine di tutte le aïtre; è un 
mero fimulacro di virtu , e non 
già un buon Criftiano. 

Per quel che appattipue aile 
nuvole , che han fparfo le fecce , 
llimo che neli' incontrir ella un 
qualche famofo ïncredulo , o cé- 
lèbre Erefiarca, lo abbata pur 
con coraggiôf ma fenza rancore, 
e fenza farne pompa , poichè la 
caufa deila Religione è si bella, 
che non ha bifogno , fc non di 
una moderata difefa ; anzi bafia 
folo moftrar, quaf» col dito, cola, 
donde i coftei fuochi vibrano, 
corne altrettanti foli, i loio raggi 
fullaFede. 

Baftat dice S. Carîo Borro- 
meo , efponere la RtUgione tah 
quale è , per famé conofcere la 
necefsità. Ma per fopprabbon- 
dan^apofsono rapportarfi gh elem- 
pi di qu€gl' infeiici , che avendola , 
iifiutaw, diedero ne' più grandi 

çcceisi^ 



ccçefsi 5 of^tpj-Ci'rr^iCQrq, ne! Ga(b 
/di coloro, de' qu^li Tantico pra-- 
.vei:bio dice:. I/ive/^iis frugihus^ 
iutu^ur gkèndey\\ , 
' Quanto a me pofso atteftare^ 
ch^^da ^iei' pi^ ^tênerLaani^ i9 
J^ÔUdipp-e quanto ,più h con- 
fidero , tanto più ne fonp com- 
jnàfsô 9 e tapitc?. È impofsibile, 
çhç cheitie delkiii gli em{^j,. Ç^p 
Jiii/opefa: çQcanto^fubiime' abbia 
ipcHutO: pr^adï^n ^ fua efiftenza, 
ne* flretti limiti-della mente uma-^ 
41a ^ che fappiain pur noi> quanco 
è inetta.e bsklorda* 

Fînalmenj^ ciiip-.allo jftile mî 
p.era^Qtter,à, çh0 ip mi taccia to* 
talmente , e me ne rapport! a leî , 
che è mîo maeftro. Convengo 
bensi, che fa d*uopo sbandire 
dal fuo Trattato ,tutto cib, che 
non è degjia del fuggetto, e far 
vederç 5 che i sfor^ii d'îngegno 
foiio projjri.ad offufcare, anzi che 
3 fofteherç la verità. Ma io fon di 
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parère , che '1 forte confîfte k pfe^ 
fig^erfi bene în mente , ehe quando 
fi tratça di fcrivere Aille fante ve- 
/ rità j allora bifogna che 1 cuore 

^ fia perfettamente di âccordo colla 
cenna, affinchè le. parole no|ï iC^ 
terilifcano 9 ma prçndan radice> e 
jiieno frutto. 

Che Tamor di Dio riempia duti^ 
que il di lei cuore ^ pria ch' ella 
prend* a vergaf te carte , 9inabi« 
lifsimo Signor Ganofiico ; e fi 
/ftfsicuri pure, che 'l fuo libro 
produrrà effettl maravîgliofî^ per-î -- 
chè pénétra ficuramente Tani^ma 
ide* fuoi Ipctorl con quel fuoco 
medefîmo, che Iddio ftèfso poic^ 
ftilla terra. 

Quefto fù per Tappunto , a 
giudizio mîo , il gràn fegreto, 
che ha prodotto queila preziofa 
çomponzione fotto il ticolo de 
Jmitationô Chrijîly che è, e farà 
fampfa fine alla fine de' fecoU. 
^çrfçn Al>aç« dj Verçelli I9 1)9 
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cormato di quella fanta carità, di 
cui fentivafi ftruggere egli ftefso* 
lo ho un placer grande^ ehe 
iqueft^ opéra inimitabile fia parte 
dun Italiano. Par che i Francefî 
vogliano conttaftarcelo , coir oc- 
cafione deir equivoco che fi pren- 
de traGerfen, e Gerfon. Ma eglî 
è fîcuro , che ne' Gerfon ne* Tom- 
mafo da Kempîs , ne fono gli au- 
tori; e la prova ne è chiara al 
Cap. V del Lib. IV; ove fta 
fcrîtto che '1 facerdote veftito d^'- 
paramenti facri pottzavanii U pet-- 
to îl fegho délia Croce , ôcc* Duh- 
que lo Scrittore non fu mica 
un Francefc, altri menti ^averebbe 
dttto/uitergOf ftànte la difFerenza 
chepafsatra le poftre pianote, e le 
loro, Del refto ei non è tempo da 
Tar difsertazioni 1 ma si bene di 
finir que fta Lettera , ed afsicurar 
V. S. IlL'" délia zelante fervitù, 
è délia peifecta ftima ^ colla quale 
ho honore di rafsegnarmi^ ôccir 

Eij 
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LETTERA XHI. 

Al Signor Conte Alg^akott U 

C^osA fa.? cofa dice il Papa ? mî 
fcrivete voi ftimatifsimo mîo Sig. 
Cofite ; ed iô virifpondo, ch' egli 
è fempre liftefso , fempre fa- 
cetOj cheyi jriçrea co* fuoi fapo- 
ritifsimi ftli ; ch* io per me non 
fo eome (î feccia ^ a fpargere con 
wni:' agçyp|e;s^a, e con tanto fenno 
da per}tutto, fîpn fûblimi, lîan 
profond©:, fisncîoriiii^ali cpjTe j in 
una pajôU, jegU:i^;femprA '<}ual 
Ip conofcetç: womo ftupendo. 

Eh non temetè poi, di' egUfî 
fcoidîdi wi^ ciiq bArtanto an?àto; 
anîîl pier Tappunto jer i^altro dicea, 
çhe.fîtmuor di vqglîd,, e.;che;non 
fo quanto pagherejbbe per rive-»' 
dervi î e da 11^ pafsando al pro- 
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pofito di Colui che vî ritiene in 
Germania, fini con farne il più 
bella elogio. 

Ed in vero non oftante che 
il Re di Prufsia rida : volentieri 
fuir articolo de' Frati, non men 
che fu quello delk Corce Romana ; 
vi confefso e convengo fincera^ 
mente, ch' eglî è un fenonemo 
al giorno d*oggî> e ch* egli farà 
a di futurî, un bel monumento 
del fecol noftro : ma confefsate 
akrefsi voi, che col conveilirne, 
io fon ben generofo. 

Oh, la bella lettera ché mi 
avète fcritta ! Chah letta tutt' i 
noftrî amîci , e ne fono rimafti in- 
cantàtî, non tanto p6r i'alta Fi- * 
lofofia <jnd' è ripièna, che quefto 
è già vofti?o pregio antico ; ma per 
un nuovo, e non men fquifito me- 
xito , che la Gente di grao gufto 
e di gran giudizîo non lafciamîca, 
fcapparfi di vifta. Efsi non pofson, 
per maraviglia, chiudcr bocca, 

E iij 
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in ofservando le nuove grazîej 
che /ifultano dalP aver voi accop- 
piato al fuoco Italîano la flemma 
Tedefca^ 

Il Cardinal Querinî non darafsl 
pace, fe non vi avrà in Brefcia. 
Égli ha prefo di mira la fua Li* 
breria, e fa tutto il pbfsibile per 
arricchîrla, affinchè la renda , com* 
io credo certamente y degna dl 
vpi ; mentre diceami non ha guari^ 
che voi fiete quello ch* invitera, 
per venire a famé il difcorfo dell* 
apertura, quando farà tempo da 
renderla publica* 

Ah ! quanto ben fi vede , che 
tutte le Accademie del mondo 
- han bifogno di un Genio fublime 
corne il voftro , il quale prefe- 
dendovî , tenghi quafî le mani 
fui glôbbo elettrîco, e mandi il 
proprip fuoco ad . eccitare quello 
de* confocj; onde folleticata la 
natura fghizzî quelle 'maraviglîofe 
faville , che flimolano le Miife al 
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ëantô. Non è già, che fianfi quefie 
addormite in Bologna^ ma» efse 
non fono cosi animate corne pri^ 
ma ; fîccliè il ravvivarle faià voils'l 
offîzîo^ quando ritortïerete. 

La memoria degli uomini dotti^ 
che ho conoiciuco in Bologna^ 
me la rendono^ malgrado U raagr 
gior fplendore del campidoglîo^^ 
iempre più prefente^ e più cara. La 
fcegliexei volencieri per andarvi 
afinîre i mîei giorni, fe V ubbi-' 
dienza al Papa non mi tenefse 
legaco mani e piedi in Roma; ove 
io non vedo , nella carriera che 
ho da correre y vantaggi più granr 
di , ne più piacevoli di quelli che 
potrei avère in Bologna. Un uomo ' 
, corne nae^ che ha si poche , e si 
corte co^nizioni , non pub efser 
di alcuna ucilità in Roma; ma voi 
. direte che in Bologna farebbe lo 
ftefso. Conofco ancor io quefta 
verità; ma conofco di più, che 
almcno îvi pofsederei me âefso^ 

Eiy 
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é pîccoïo che fia quefto patrîmo-^ 
BÎo> riftretto al mio nudo efsere, 
cibè alla mediocmà la più ordi- 
jiaria-; pure ne fareî arcicontento. 

Non vi e* fperanza, ch' io ri- 
torni più ai ftudj Filofoficî. " È 
^erifsimo, ehe la Fîfîca corruc- 
tiata vienê fpefso a dolerfene^ 
Hia îo rîfpondo: Benefica mia Si- 
gnera, tra voî e me; cbi ne fente 
il dannô f Voi non perdete niente, 
ed io perde tutco: aggiungeçe 
che non ho più il tempe; la Teo-' 
logîa, ch* è devenuta mia Sevra- 
na ,' non met concède : benefic* 
mia Signora , cofa voleté ch' id 
faceîa ? Rifoendo cesi folamfinttf 
per quîetaria, ma in fegreto, ie 
mi repUtp felice, di avcr cambiale 
Padrone*. - : v 

Colora che non- hannîoaffatto 5, 
ô pur che* hârinoappenaunâleg- 
gîera Cdnoicénaa 'délia Teologia,: 
credeno che fia un ftudio frivolo, 
o pure indifférente ^ iuppoaendd 
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eh' abbia per bafe, fàntafml o chi- 
merici fimulacri: m» quando la 
vogliano profondemente efami- 
nare in tutto ^ fua eftenzîone, c 
fuoî rapporti; farà forza ricono^ 
fcer nicco ch' ovc la Filofofia 
timida, o puféingrata, rampicafi 
e tienfi , come fuo primario og-* . 
getto, aile Créature ; la Teologia 
al contrario di lei raadre corag- 
giofa , e ricbhofbenœ , efterrde lé 
lue cognîzioni ,: edelevafi fino a 
Dio, dacur émana, di cui parla, 
acuirappoTtafi, come fua termine^ 
Quindi là dove Filofofîà non 
fomminiftra che un fîacco bar^ 
hime Tufficiente appena a diftin- 
guerci dal volgo cîeco ; la Teo- 
logia al contrario ci rende, tanta 
che ne fiam capaci, tutta la fa-^ 
coltà vîfiva : E quindi è forza 
confefsare , ch^ ella é la vera buP' 
fola , e la ftella polare délie ariîme 
noftre , e' ch' ella è la vita degli- 
Eletti. . . 

Ev / 
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Ah! amabiiifsimo e bravifsîmtai' 
xnio Stgnor Conte , ah quanto 
meglio di me potrefte voi dîf- 
fîngannare il mondo , e fargli co- 
nofcerc quefta prezîofifsima veri ta! 
Ah quanto utile ne vereljbe alla 
Relîgione, fc il Triumvirato che 
degnamente fiedé in Germania, 
cioè voi, il Sîg. Voltaire, ëd îî 
Sig» Maupertuîs, voleftefervirlaF 
£i non fi tratterebbe, che fac 
rnutar direzione ai vQjftri talent! ; 
E vQÎ lo dovrefte far tanto mag*- 
giormenté, perché fono eftraôr- 
dinari , e fuperiori al reiio clegli 
uominL 

• Dîo fa continu! mîracoli ; ma 
non ci: è apparenza che ci faccia 
veder quefto : E quai n* è la ra- 
^ione§ Altra non è,.fe non che 
îl gufto del fecolo nol confence. 
Santo Iddio ! E^ pofsibil dunque, 
ehe h moda, ed r pregltKÎizi pof* 
^ana far împtefeione fu i Fik>fofi> 
c far tacere «.« £ht tacl tu^ 
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(Xenta che mi fgridate in tëfla^ 

imponendomi ûlenzio )^ tstci ta 

Fracaccio^ chepredichi, corn' è 

tuo coftume'^ feoz* avvedertene^ 

• Ah> vi rifpondoy, quefta volca 

avete torco^ non è già la fugx 

délia penna^ adel pehfiere che mi 

abbian trafportata^ ma efprefsa-*^ 

mente ^ volente e fciente ^ fo» 

montato in bigoncia. In fatti che 

maie è, cb' io predichi un pocaua 

Filofofb che non avea coÂume di 

andare alla predka, e che noa 

puà efser divcnuco più divoto ^ 

attenta la Ata dimoca in Poftdam? 

In féconde luogo> avend' io an^ 

cora piene Torecchie délia miov^ 

armonia del voilro ilîle, ho avuto» 

il prurîto d'imitarlo^ rubacchian- 

dovî delte frafi da^quà, e dala. Vedo^ 

bene che non ci fen riufcitaj mai 

io almena adempî ta un altro fine ^ 

quar eraqueUo di e%orvr, glae- 

chè meglio non fo farc, con- Ret^ 

Mikuzzi fibretci^ U. ragione pec 
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cui ho abbandonato la Filolol \ 
Finaltnence ho cpeduto con c 
jftimolar meglio i vaftri grandi t l 
lenti, affinchè vediate, che n^ 
oilante fiafî già, corne giudiz^U y 
famentè dita, fcritto^tanto &i' 
Teoiogia ; vi è aneora ampîa m^ f 
rcrîa per diftinguervi as voftn 
pari ^ e per renckrvi utile allaR 
îîgione* 

Malgrado» tutte le srppai^enze i\ 
contrario, îo Vafpetco queflomi 
raeolo ; Ed intanto Bfieno^ d'ui 
pfofondo rifpetto, e itc^ior-fulle: 
îabra , fono quai degnate riconol^ 
cermî, voftro vero amico> Vvoftra 
fervo^ e voûro^rmmîratoréj; &e.' > 
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ETTERA XIV. 

^l Signor Ahate Laiau 

rARO A-MÎCO, E PaDRONE. 

STIMATISSIMO, 



M 



trîcevete tardî quefta rîpoiïa; 

^caufa b mia afsenza dsr Romaj^ 

arriva délia gratifsima voftra. 

îo àndatb in Frafcatî, dove 

fa dirvr, fe mi fan ftancata 

^îà le gambe, o glî occhi. Vî 

firb si bene, ché mi reftavo fo- 

Btto délie ore intiere, ad ammirar 

'queir aêque; ed in vece dî andar* 

penfanda air arte Idraulica, mr 

fiavo a fare ûnà vera meditazione^ 

Ei parevami, in quella molti- 

tudine di zampilli e digetti, ve- 

der rapprefentato al viva il mec- 

chanifmâ deir elevazione, e deir 

abbafs'amento di noi miferî moi^ 
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tali. Sorge, fchizza^ efce, eJ ele-r 
vafî quelT acqua con tanta forzay 
che par TOgliaafsohitamente mon- 
tai al CielO) ma giunta appenaad 
un cçrto punta d'altezzà, ncade 
pel proprio pefo nei ftefsi hzcïnip 

d'onde lanciorsi • Ë cbe alcra 

faccîam noi, dîceva loame ftefso^ 
selle noftre mondane vicende ? 

In verità ; è cofk fiupenda VoC- 
fervare^ in quante manière diffe- 
renti concepifcc, e prende , la 
noftra mente y a con&derare ua 
oggetto : Come s'innalzi fino aile 
Helle , e come dlfcenda Cm fu d ua 
acino di arena: Come fî fpanda. 
nella vailità dei Cieli> e come Gi 
concenrrL in fe medefinia: Come 
analizzi la luce ^ e come anata- 
mizzi un infetco r e finalmente 
come 9 mentre che le fue facoltà 
fon si limitate j diftenda cib noa 
osante, i fuûi defiderj^în infînitow 
Ah quanco avea ragione Dance^ 
1^ foleva. diie^ che la più ^nuii 
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Rieravîglia di tutto l'univerfo, è 
ranima umana L • - • » • Ma troii«i 
chiam quefte rîâersioni, eveniar 
mo ad alcre più idonee. 

Voî Gonvenite^ che h Batanîc» 
e PAftronomîa, fono fcîenxe ne- 
glette preiso noi. Peirchè dunque 
vol clxe liete oiamai Toracol no^ 
tro, non cercate a fcuocerci dal 
noûjso fonno î In fatti che mal vi 
farebbe d'introdurle nella noftra 
educazione ? £' forfe più difficile 
d'îtnparar k conofcere un erba^ o 
unfiore, che un verbo neutro ^O 
déponente? 

Non refta, che a perfuadere 
di queila verità i padri di famr- 
glia, ed efortare i gran Profet» 
sori di Botanica, e d'Aûronomia 
a famé, a fimilitudine di altre na* 
zioni , tFattati difcretî , ma fugo(% 
ud€crpmrrL di chififia, Ed aUora 
Quanto non potrebbe atcendep- 
fene , pei progrefsi , e nel tempo 
%^bsx pel dîiettl) délia.. noûi^ 



112 LETtERË 

mente ; e quanto pel bene délia 
focietà, e dcHa Reiigione? Av- 
vegnachè anche al dir di Nevton, 
un AftronomOjUn Anatomiconon 
pub afFatto efser Ateo ; E la ra- 
gione è chiara, perché lo ftudio 
délia natura coriduce necefsaria- 
mence alla cdgnizione dell^ Au- 
rore. 

. lo ho acquî ftato in quelle verdure 
un nuovo, edincredibilevîgore; e 
vî avvifo, che là mîa intenzione è 
dUmpîegarlo più che mai al lavoro: 
Iraperciocchè fe la morte deve, 
corne difse un antico, trovare un 
Imperatore in piedi , ella dee fi- 
milmente trovar.me, colla penna 
in mano. State in cervello, perche 
xîfchiate/ che la comparazîone tra 
me ed un Imperatore, vi paja gi- 
gantefca, o temerarîaj fe perdete 
di mira Timprefsione , che fa la 
grand* idea di ; Confakore dct S. 

. Per quel che ^oi riguârda i miei 
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avanzamenti che vi fi dicono, vi 

yrego a non credèrne niente* Sap- 

pîate^ ch' io difprezzo altamente 

la Fortuna; ed ella non fuoi ve-j 

nîre a pîcçhiar il noflro ùfcio , ma 

afpetta di efser pregata e fupplî- 

catà per anni ed anni, anzi vuot 

prima vedere il fupplicante avvi- 

Vuo e proftraDO di faccîa a terra, 

ai di lei fuperbi ed immondi piedh 

La rioftra vita è cofa accorda^ 

taci ce» humero, e con tnifura; 

tantî ânriî, e non più. Ognimi- 

nuto che fcorre , ne toglie e port* 

via una parte. 11 tempo vola e 

pafsa si rapidamente, che non fî 

pub neppure dîfcernere il paflato, 

il prefente, ed il fi^turo ; talchè 

appena un anno^cbminçia," e già 

fînito. 

Con si fatte e si chiare verità 
in mente , io non fcrivo mai una 
parola^o fegno una paufa, fenza 
liguardarla, dopo averla fcritta, 
corne una particella troncata dalla 
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niia vîta ; e quindi nafce natiirat- 
mentey che àltro che penfieri di 
ambizione^ vengon a bufsar la mia 
porta. 

Lafciate dunque dire 5 e fatemî 
la giuftîzia di credere, ch* io re- 
puto fortuna baftante per me, 
com' ei^a è già grandifsima in fe 
ilefsa ; il godere de^ lumi e degli 
ammaedramenti che mi date, ed 
il potervi afsicurare délia gratitu^ 
dine , e deir afFettuofa amicizia 
calia quale immutabilmente m^ 
lafferino voftro^ &c» 
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LETTERA XV. 

^d tina Religiofa dcl Montée 
Catmelo. 

SoRELLA 4N Gesu' CriSTO , % 
MIA SiGNORA VENERâTISSIMA; 

Noi leggîam nella fcrîttura^ 
telle i pi ù gran portenti furon ope- 
rati fu Monri Sinai , Tabor, dell* 
Olive, e del Calvario. E vediatn 
neir iftoria délia Chîefa , Monte^ 
Carmelo , e Monte-Cafino , corne 
le forgenti di due Ordini CoA 
picui , che onorâno la Religione 
colla lor penitenza. Pardunque, 
ch' Iddîo fi compiace a prefce- 
gliere le n^ôntagne, per fegna^ 
lare la fua gloria, e la fua miferir 
cordia. 

ijLa voftra fanta Riformatrice.^ 
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è una âi quelle anime angeKcîie 
che Dio fi compiacque concederé, 
perbene délia Criftianità. Ella è' 
un niodello dî penîtenza , quanta 
aile fue macerazioni ; ed è unPa- 
dre délia Chiefà ^ quanto aila fua 
dottrina. Vifse fempre unita a Dio 
per amarlo e fervilo, ed unita ai 
Fideli per iftruîrgli ; fempre imma- 
-colata, e fempre nello ftefso grado 
di perfezîone : onde fu un prodigio 
di fantità , e di fcienza. 

Par non perb che la più grand* 
opéra di S. Terefa fia la perfecta un 
a rmonîa che régna tra voi ; tante 
illuftri Sorelle , délie quali è elh 
la madré , e Tefempio comune. 
Ma fei fcrîtti che ha lafciato, e 
che non fon baftantemente co- 
nofcîutî, fono un teforo per tutt* 
i Criftiani ; devono efserlo tanto 
più per le fue figlie. In efsi ella 
v^înfegna tutto quanto pofsa mai 
imaginarfi, corne necefsarîo, od 
utile per la falute eterna. "Per 
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Coufcguenza fono i migliori Di- 
rettori, che le Religiofe pofsanq 
îcegliere ; fenza pericolo di dare 
in queir eccefso di affetti troppa 
fenfibili, che abbaglia, e nuoce 
aHa vera devozidnéé - 

Qumdi vi configlio,'e vî eforto, 
^ dimandar ajuto a S.TTerefa, c 
non giàal Padre Ganganelli, che 
non è altfô,-che iin'fetnplice , e 
mefchin fpîgplatpre; quandoche 
rSanti haiî riiiètuto a mani pîeney 
ed han po^o immeiîfe ptovifioni 
nei lor magazzini. Quefta è la ra- 
gîone , pèr jci^^i- içLè :îtîipofçibile, 
ch' io entri in alcuna corrifpon- 
^eti?^c^frvoiJj;fe non .fia guella 
che per effettQ\di jvoflra çarità| 
yogliate .teiiermi prefente nelle 
voftrepreghk^e^ come verne:fup* 
plico viVam^te ; poichè Iç ora- 
zionl délie C^rmelitane fonp Tin- 
cçnfo più.gr^to al tronc di Dio: 
E per non turbar maggiormente 
il filenzio che vi è prefcritco^ fî-^ 
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lîifco con proteftarvi la profonda 
ilima, cd il rifpettos* ofsequio, 
con cui faro fino aile morte, 
voiho^ &c 

t)^ Convenu de* S$.^^cfioU^ 19 Ciug. X74^« 
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çdl Signor Cardinale Va lenti^ 
Segrftario di StaiOs 



Emin 



ENZA, 



• Jo, povero Relîgîofo, umîlîd 
quefta fupplica a Voftra Emineirza, 
în noirte d*un altro povero, il qua- 
ie, a paragcm di un Sîgnore di 
tante grandezze , è quafi nîenté ; 
ma ehe è, cib non oftante, un 
oggetto pur troppo merîtevole 
deir attenzione deir Emîtiénza 
vVoftra, che profefsa^ magûani^ 
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Ifiamente^ quella divlna parte di 
Filofofia che infegna, che tutti 
fiain fratelli in Gesù Crifto. 

Il mifero Domenîco Baldi^ fer- 
vitore atttîco, edi'aiFettiiofo delF 
eminentifsima cafa^ piange la fua 
difgrazia^ e non puo confolarfi^ 
diaverfen^ àttirato il congedo, a 
çaufa d'un femplice fciagurato 
èffetto dî fiia vivacîtà. Jo ne fono 
contrîf^ato, non mplto meû di lûi^ 
perché egli è miopaefano, eper« 
chè tra tante Bubne quàlttà, gli 
conofco quella di efserle il più 
fedele , è 4 piu zelante fervicorcj 
che pofsa 'mai îmmaginarfii . . 

Stattte qùefti niotivi, pofso^ o» 
Sigtiore lEmînentifsimo ^ ardir di 
fupplicarJay di rendergli la fua pre- 
^îdfa grazia ? L'anima dî V. Emî- 
nenza è grande : Gli iiomini noiji 
fon Angelî ; e tuçti , Padroni, o Ser- 
vi, Sudditi, o Prinçipi , pofsîani 
talvolta mancare ai noftri refper- 
Pviiiqyçrl pe^ni dunquc; e degni 
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foiameote di afcolcario. Son ûcuîo^ 
che aliora la di lei anima grande} 
il cuor generofo farahao per lui 
il vero intercéfsore ; eja foiQpiïata 
grazia accordeiaisi çertamence;. ' 
. Sarei vcnutjo.dipeKforia'arfolle? 
pltarla^ ma io non ibç fadronç 
del mio. tempo., perché tanti^^ç 
fi diflPercnri pefl, che mi û addftt 
sano , n3^ .lier :)£au/ aj[»i ;pemirlà i 
jcàlèhè JMtrbifôgnft di tutté te nne 
forze V frer . iiaa. iocèôhibejté alla 
pefsyuci falma*" Di' piu V< Erhî-- 
nenza è actcrniata da:*tan$i a^ri 
grÀxifBimvy che anche fe. aVefsl 
tempo» fdapeidere-, farehfce indif- 
orçzidnQ di andar ad accrefcfere 
jielle.fue anticamerei.il numerd 
di coloro che àfpettanarudijenza; 

Ro/ria ^ IX Cor rente* 

./ '"■■■■■ 
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Di Clementç XIV. IZÎ, 

LETTERA XVIL 

Al Medejliho, 

Eminenza, 

Se non mi conofcefsî bene; 
avrei .motivo da infuperbîrmi , 
giacchè Voftra Eminenza , avenda 
degnatp arreftare.il fuoalto fgiiar- 
do fu di un verme di terra quai io 
niî fono, ha air iftante fatto rien- 
trare al fuo fervîgîo il ,povero 
Baldi , fenz' altro ajuto che la fola 
mefchiha mia intercefsîone. Ma 
I quefta bontà di cuore non ferve 
ad aitro , che unicamente a mag- 
gîor gloria di V. Eminenza; per- 
I chè la fa conofcere al rriondo corne 
' un prodigioj^cioè corne uno dî 
queiSîgnori rail, e rari , i quali 
pofsono , non ofiante lo fplendor 
Tom.L F 
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délie grandezze, pervenire a ^t 
n bando ad ogni força di preven- 
zionç. Iddio renderalle ii mer}!»} 
ed io intanto, pieno di ftupore, 
revcTenççmente le baçjo le mani. 



J^ETTiRA XVIII. 

^ Monjîgnor Ç$t^4TU 



M 



on^iqnor; 



Il giorno che ha per glî altrî 
ventiquatr'orç , jie ho appena feî 
per me , tanto gli o^lighi del 
proprio flato , ç quei degli affari, 
çhe mi fi ad4orsano , çiranfi via il 
ipîo tempo i ficchè ml riefcç im- 
pofsibile il poter venire a raggiun- 
gervi. Volefse Iddio, che tuttî 
guei çhe abbond^ao 4'oré o^iofe^ 
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^otefsero farmene dono* lo non 
^e farei altro ufo y che quella 
d'imitarvî. ■■ , - 

' Ah ! quanto fîete fortiraato àl 
efsere a Firenze, dove non vi è 
timoré diefser mal ricevuto , giac- 
chè non 6wi alcra ôorte a fare,' 
fe non ai Lettecati i aile biblio- 
teche , ed ai taciturni monu- 
mentu 

Avrete in bf ev« il meraorîale che 
mi chiedete , il quale Tara pieno dî 
moderazione ; si perché fon per- 
fuafo y che cib che fi Arrive cort 
pafsione { fe ne abbia pur cutta la 
ragîone pofsibile ) non produce 
jDai buon frutto ; si perché non 
bifogqa mai porre in oblio la ca:n 
jità. 

Quando vado a fpafseggîare^^ ht 
cafualità mi fa trovarefpefso, de* 
belliûîmi fentieri, ed io fo mîa 
delizîa di fmarrirmîci, perché co- 
^nofcd baôantemente bene cib^ 
.che xîguarda produzioni di campi 



4P pratî, Voi vorrefte îfpîrarmî îî 
gufto per quelle dei gîardini : Iq 
Jo (Jefiderei volentîeri; ma corne 
fajre, quand' iJ tempo , e i mezzl 
pîianeano ? 

La dottripa deglî Agoftînîanî^ 
dei j'omiitî , è appf ôvata folenr 
pemeijte dalla Çhiefa ; ficchè il 
.papa , in vendîcaiicio la memorî» 
àçl .Cardinal Noris , fa molto 
bene, anzi feConda il fuo dovere. 
^lc>îmenti i^ fenàtifmo, che ro*- 
yînî 1i raziociniô, guâflercèbe 
rutto ; E fe iî lafciafse fare, a fuj 
/crudeltà non atterrebbefî, di far 
pafsare per Êretico un buon Çatr 
jtolico , cd a tuffarci , à fuo «aprip^ 
içiô, nellè ténèbre^ 
: Il mio buon vecçhîetto , Vef- 
^cJvo di'Spoleri, mi fcriye coa 
jgîoVialità taie , come fe non avfefsô 
(ché ventî anni. Egli è preçifamente 
ideir iftefso buono umore del Papa, 
)egQde përfetcifsima falute/SiJar 
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5^0 quafi fotto ai fuoi occhi, put' 
cib non oftancc, fono difsîpatî^ 
Êd in vcro quefto è urt malé 
che comincia a guadagnare al-f 
eune Coniunîcà Religiofe, per- 
ché î ftudi non fi fan più che a 
fîor d acqua } e talun , non avenda 
che la corteccia délie fcîenze, Û 
crede già efsere un gran Dottore* 
lo, quantunque non fia mn grand^ 
Aftrotogo, pure prevedp, e tcmo 
fortemente, che quefto pafso non 
ci conduca al bujo d^l X fecolo t 
Impercîocchè llftoria infegna ^ 
che la fcienza, dopo aver mpftrato 
tutta il fuo iplendoie lo ha poi 
perduto di gràdo in grado, fina 
alla meta , e cosi dalla meta in 
poi, fino alla totale difparîzîoncV 
appunto co'me fa la Luna. 

Ecco là il fonno che. buisa I9 
mia porta , e viene ad avvertermî, 
che bifogna lafcîarvî. É pur dursi 
la necefsità , che ci forza a dorr 
wire j ma io mi confolo ^. ch» 
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almeno la mîa amîcizia per voî ne 
è efente ; onde fono di giorno 
€"di notre ^ abafto, e a fella, fem- 
pre pronto a voftri comandi, e 
îempre voftro , &c. 
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^l Signor Conte * * *• 
AMAB.n«> MIO SiGNOR CONTE, 

lo fon afflitto pîù che non pofso 
felprimere, ed ho afsolutamente 
bifogno di parlarvî. Voi fapete la 
tenera amicîzia che ho avuto per 
îa fanta memoria di fu voftro 
Sîgnor Padre ; e voi fapete quella 
che ho per voî. Imaginate, corne 
ho il cor lacerato, per le triftif- 
sime notizîe che mi fi danno di 
.voftra perfona. lo non poceva 
ferfuaderjtni , che 1 caro Contino^ 
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fch'era si manfuetd, si pîo, abbia 
potuto diventàf cattivo ^ fujperbo^ 
ed îndevoto ; nia per mia difgrazîa, 
me lo Gônfermano tutti que* che 
vi frequent;ano. 

Venite, caro Contînô, a cûû^ 
folarmî* Voi potrefte temere amarî 
rimproveri , o învettive increpantî, 
fe fi trattafse dî prefentarvi àd un 
voftro Superiote i ma io.non fono 
altro , chel più mihimo de* voftri 
fervî : E poichè avete degnato ri- 
conofcermi per yoftro amico, vol 
vedrete , corne la piu grande effu- 
fione dî çuore , ed il più yîvo in»- 
terefse mi fuggerîranno i mezzL 
pîu efficaci > e più fleuri ^ per ti- 
rarvi dall* abîfso* 

Non dovete ne tampoco temere, 
che 10 mi dia un tuono da pédante 
îrritato , o da Un ammonitor al- 
tiero. Non ho mai abufato dclle 
voftre bontà, fiçchè dovet' efseç 
ficuro, che troverete in me un 
amico , il quale parleravvi , conx* 

Fiv 
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•tin fracello, c con quclla ftefsâ 
placidézza, e calma, che parlàrebbe 
a fe ilefso. 

E poi ; non fo îo forfe , cofa 
fignifica gîoventù ? e quanto mag- 
giormence fia pericolofa pei gio- 
vani ricchi ? Ma grande* che fia 
la forza de' fenfi, e délie pafsioni ; 
non ced' efsa , quando fi chia- 
ma al foccorfo Tonore, o la ra- 
gione , la decenza, o pur la Reli^ 
gione ? 

In fatti , cofa farebbe mai del 
mîfero uomo, fe fufse ftato ab- 
bandonâto alla depravazione del 
^roprio cuore? Credete voi, çhe 
io non farei errori più grandi che 
îvoftri ! Ahime! Egli è pur trop- 
po vero ; imperciocchè la noftra 
ratura altro' no è, che nienzogna, 
e corruziône, 

Venice dunque , caro Contîno, 
ch* io fto colle braccia aperte 
iafpettandovi , e parmi mille annî 
di ftringervi al petto. Non vi 
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^ccia ombra nèil.miG abîto, ne 
ÎI chioftro ; mentre appunto per* 
chè fouo Religiofo , io dev' efsere 
caritatevole verfo chiunque del 
profsimo ; E quanto pià con voir 
€be fiere tanto niio buono atndco^ 
€ padrone ? 

Venite , earo Contmo-, c vemter 
prefto. Not rinovaremo la memoN^ 
lia délia morte di voftra padïe , & 
piangeremo infîeme la perdita cher 
avete fatto , d*urï appoggîo* sî 
grande ^ e sr necefeario^ îo mî 
sforzerb aconfolarvi> c adafciu?» 
gar le voftre lagrime , per mezzoï 
di Gonfigli , ehe vï metteranno^ m 
îftato di farlci^rivîvere nuovam^rr- 
te; coîL* imiiare r di lui fentS 
coftumi, e con abbandonare vtw 
génère dî vita fregoIata-> cKe^ ot-r 
tïaggîst ornai la dî lui memxKÎîr^ 

Non credète;^ cli^ io^ fia? per 
configliàrvï di andare a purgar l& 
Itofîpe negïi^ Etemî ^ a ne^ chiofix^ 
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Queftî partit! violenti non furoÀ 
xnai di mio genîoj ed in oltrc i 
voftri trafcorfî fono puri effetti di 
gioventù, e la divina mifericordia 
che è infinita y gli perdona più 
volentîeri : ficchè fe voi degaace 
afcoltarmi , non vi farà nîenxe dl 
perduto fin ora. Iddio non abban- 
dona mai quei che rivengono à 
lui. 

Venîte, caro Contino; ve ne 
fcongiuro. Non vedo Fora che fia 
domanî , e non ufcirb per afpet- 
tarvi^ efsendo, &c. 
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LETTERA XX. 

Al Medejîmo. 

C-i OME potete , caro il mîo Con- 
tino , efsermi si crudele ; che fe 
vi chiedo la cohfolazione di una 
vollra vifita , non ve ne curate 5 
che fe vengo io da voi , mi dif- 
parite? Vi confefso che la mîa 
cofternazione è air eccefso. Corne ! 
non fiete voi quelF iftefso, che in 
mille occafioni y avete ricevuto 
le prove di mîa zelante amicizia? 
non fiete voi quelF iftefs6 che mi 
avete, con tanta bontà, ofFerta, 
e giurata la voftraf Cofa ne di* 
rebbe voftro Padre, a cui poco 
prima che abbîa lefo Tanima a 
Dio, prométtefte folennemente, 
,che avrefte coltivato fempre la 
ffîia amitizîa , ed avuto un intiera 

Fvj 
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confîdenza iiei miei configlî? 

Sia corne fi voglia; io ho aflb-i 
lucamente bifogno di parlarvi , e 
voglio 5 che mi rendiate il voftro 
cuore. Se credete, che non ve ne 
ho fat ta la di manda con baftante 
Umiltà, io fon pronto a gettarmi 
a voftri piedi , fe Io voleté. Farà 
tutto> perché fi. tratta di ricon- 
durre al diritto cammino un amî- 
eo corne voi , che ha rîcevuto itk 
forte un acutezza d'îngegna ef- 
traordinaria, un cuor nobile , un 
fpirita pénétrante , ed un anima 
eccellente : tutte caufe potentîf- 
sime per le quali , malgrado Tap- 
parente voftra durezza, io non ne 
di fpero ancora, e ae non dîfpererà 
mai in eterno* 

Credete, forfe, ch*^ îa mî abbia: 
difegno di compiacermi a fgri- 
iJarvi ? Se la crectete ^ mi face graiï 
torto. Corne voleté che un tenero- 
amîco, quai îo vl fi>no, metta fuo 
piacere ia eccefsi^ che fana vizî 
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'^afalzî divotif lo vi ho già efpofto 
in quai maniera vi averei paxslàco*. 
Ma fe quel cbe aveva detto non 
bafia; penfate che per giazia dt 
Dio ho letto beac TEvangefo, che 
^ la mîaxegola^ c la voôra. Gesàs 
Grifta riceveva con fomma dot- 
cezza t peccatOBÎ, e ci ha raeco-»- 
mandate dî non fmorzaiffî lo lîôp- 
pinOy che fuma ancora^ e di noti^ 
lomperc la canna che è già pie- 
gâta. Immaginate , s* ïo potreî. 
trafgredire il eomando divmo : ET 
di più , da tantî annî che ml cono(^ 
cete, qmando mai avete ofservato* 
în me fegni d*un uomo auftero, o* 
capricciofo, o finalmente d*un 
uomo fenza compatîœento'perle* 
debolezze uma^ie f 

In nome dî Dio^ feparatevr da£? 
Voftrï cattivFcompagnî, che fono^ 
Fun^îca caufe di tutto il maie : A€- 
coltate folamente î: dèttami det 
voftro: Bel cuore, e voi volarete- 
a me ^ al mÎQ cuoxe ^ due v.l afif 
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petta^ e che m'incalza a non aK" 
pandonarvi mai, lo non ho dimen- 
tîcato che S. Gio Evangelifta^ 
non oftante la fua vecchiaja^ mon- 
tb a cavallo per andare in traccia 
d*un giovine che aveva educato, 
e che lo fugiva, Siate certo che 
îmiterb il di lui efempîo : Vi per- 
feguicerb col mio eftremo amore, 
e non daroyvi pace, fe non mi 
rendete il voftro. Penfate , per 
carità, che fe non fufsi voftro 
vero e tenero amîco , io feguirei 
Tefempio de' voftri parenti, che 
.non vogliono fcncir più parlare di 
voi. 

Ma fufse mai la ragîon per eut 
mi fugite, che voi avete forfe 
repugnanza ad ogni força di am- 
"inonizioni., ovunque vengano, e 
placide che fiano? Eh bene; facr 
ciamo una cofa. Io vî prometto di 
non parlarvi afiatto di voftra con- 
dotta. Voi mené parlerete il pri- 
.ino ed il folo> fe vi placera j è fe 
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»on Vi placera , fera Tiftefeo. Fa* 
tene dunque la prova, e fe queftsi 
prima vîfita non vi farà grata, îo 
Dcnedicendo il nome di Dîo, ed 
i fuoi inefcrutabili décret i , can* 
fentirb , che non mi rivediate mai 
più. 

Io conofco non perb molto bene 
la voftr* anima > e la mia; e percip 
concepifcomigiîori fperanze. Noa 
folamente prevedo , che Vi accufa- 
rete da voi ilefso^ ietlza darmi 
tempo di parlare ; ma fon ficuro^ 
che dopo quefto primo abbocca- 
mento vorreile fempre reftar meco. 

Egli è naturalifsimo^ ed è pec 
altro oramai tempo ^ che accer- 
diatc a me maggior afcendente fui 
voftro animo, che a tanti giovi^. 
naftri che vi circondano. Queftt 
han folamente da poco tempo fatta 
la voftra conofcenza, e fotto il 
falzo nome di amici non hanna 
altra mira che quella di mangîat. 
la voflra roba , nel tempo ftefsqf 
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che rovînano la voftravreputaziorrej 
e la voflra falute. Ma io>? lo che 
fon venti anni che ri contrfco? 
Ditemi^ amabilifsimo ilmio Con- 
tino, ne ientite zncom^Ut difie-r 
jenza ; a pur Tavete, per mia fcia- 
gura , pofla già ia dimenticanzaT 

lo fon caiui 9 che yi hoportato 
Si fpefso fuile Jbraccia^ che vi ha 
▼eduto crcfcere, che vi ho dato î 
primi anîmaeôramentûr > e che ho» 
divifo con vol il dblote^ neir 
amaro iftance délia mort?e dfel po^ 
vero voflro Padre*. Penfo quar 
eravate allora, quai fîîece adef^o;; 
penfo alla perdita comune. Il cor 
mi fi ftringe, e H sfbga in piantoi^ 

Se le mie lagrîme pofsona com- 
movervl^efsefcorxono ancora da^ 
Biiei occhi;: forgettdadai due pii^ 
preziofî fond delF univerfo r la^ 
Religione, e ramicizku Venite^ 
caro Contino, adafciugarle, ed 
a provarmi, ehe la* voftra beir 
aminu non è ixig^rata^ alU mi^moiis^ 
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tf un padre tanto efemplare, ne 
înfènfibHe allé pêne d'un amîco 
che è piîi tcneio, e fincero chè 
mai voftroi &c. 

LETTERA XXI. 
Al Signer Abbate Nicohiifil 

iLLtJSTRftsiMO SiGNORE,' 
ePadrone COLENDISSIMO^ 

La mifcrendcza de* tempî noftri 
che V. S, 111.°*^ dipîngemi tanto 
al vivo , porta nel mio anîmo lo 
fpavento , ma non già lo ftupore ;- 
si perché turto ci fù predetto finO' 
al mînimo Jota ; si perche rotti 
che fîano una volta î giuftî limîtî^ 
dobbiamo afpettarci ad ogni ec- 
Xefso, Talun che, rîggettando îî 
lume-dellaRelîgîone,.ecbe fcuo- 
tendo ogni culto^ fi reftringe 



( 
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alla.iemplice e fterile credenza dl 
una, o più prime caufe^ viene coa 
cib a perder la bufsola^ e quindi 
è naturalifsimo, che dal Deifma 
pafsi infetifibililiente ail' Ateifmo^ 
tanto maggiormeiifè che dal de(t« 
derio, che non vi (ia chi pofsa 
gaftigarlo, corichiude, 6 dîce 1* 
empio /// corde Juo non ejl Deiis* 
II mîo parère, è flon perb che, 
non oftanteJe orribili confeguenze 
délia Filofofia moflema, non deb- 
banfi irritare coloro che la pio* 
fefsano ; imperciocchè egli è cer- 
tifsimo , che Ja Fede è un puro 
dono gratuico di Dio; ondenoî, 
adorando î di lui incomprenftbili 
decreti , dobbîamo reftringerci a 
commifserar quel ciechi , che 
ne fono privi ; adoperando per 
condurgli a Dip i foli mezzi deila 
dolcezza^ e qualche volta anche 
quello d'un filenzio difcreto , ufato 
a tempo, corne Gesù Crifto che 
inveiva contro i Farifei, e noa 
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Qîceva nicnte a' Sadducei. 

La feverîtà, o Torgoglio non 

vale, chea maggiormence fdegnar- 

gli 5 fpecialmente quando non iî 

la rifponder loro con argomenti> 

che confutino in regola quei ch* 

efsi oppongono con tanta focti- 

lità, Sicchè importa grandemente, 

che quegli Ecclefoftici che non 

han dottrinà ballante , fi ten-* 

gano, lungi dal campo, e confi- 

derino che *1 loro temerario zelo 

benche il motivo fia buono , gli 

efpone acjjaccrefcere il maie ; ag- 

gîungendo negl* Incredoli il raft- 

core, e ralterigia, 

Per convertire, ci viiol altro 
che invettive , o fchiamazzi. Vp- 
j glion efsere ragioni, efenipi, e 
moderazione. Bifogna partire d'un 
princîpio chîaro ; e chiarifeimo è 
quello di noftra incapacità a potec, 
comprendere tutto cib che oltre-* 
pafla la noftra vifta corporea , o 
îpirituale : E comechè al di là di 
iioftra vifta fono appunto i mifteii 
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délia Religione , comprefi neIÏ2 
cacena degli enti Creati, che ften- 
defi fino al Cielo ; farebbe flupi^ 
dezza il valerfi niaravîglîare ^ che 
codeâi mifleri tieno inefplicabîlî 
per noi. Quîndi rîprer>dendo gli 
anelli di detta porcentofa catena^r 
nella parte ch' è fufcettibile del 
xaziocinîo umano, ed în quella 
che piacque alla divina mifericor- 
dia di rivelare air uomo ; farà 
quefto PunicQ mezzo di coafoii- 
deie Toâinata incredulltà: £ nei 
tempo ftefso ne rifultâ che, pe# 
combattere uominî abili nell* arte 
di fofifticare, è afsolutamente ne- 
cefsarîo il lume del Cielcr, il 
metodo, c la precifîone ; e che le 
rîfpôfte vaghe, o le ampollofe de- 
clamaziani non fono micaragioni* 
lo^ incontro fpe£so perfone im- 
bevute della Filofofia novella, e 
parlandogli colla più grande e pià 
:umile civiltà , ho ofservato cof- 
tantemente deftarfî in loro, pîiÈ 
cvmeno fecondo Feducasione, un» 
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gerierofa conndenza, che fe non 
ftodvtcc efFetti.più grandi, fmU 
nuifce aiment) la loro eattiva prçj? 
yAnzione contia di nou 

Al contrario il zelo impctuofo 
che vorebbc far fcendare U fuoco 
dal Çielo , eccita Todîo , e fa cre** 
der loro falfamente , che la Chiefa 
ama il perfeguitare ; ficchè noa 
bafta aver le gîufte ripoôç pgr 
dare agi' Incredolî , nw bîfogna 
di pîà, che nel darle, fi eviti ij 
difetto d'una cieca, ed eccefsîva 
ardenza che è tanto pià riprenr 
fibile, che, per farfi rifpetcare, 
bafta alla Religione che colla 
doice fua afFabîità, prefenti le fue 
tradiziôni p le ijue proye , e l^ £1x9 
opère. 

Ho fôvtnte occafîone di veder 
deîle peribne che deteftanb vera^i- 
mente 1 Fratri ; ma appunto per 
queôo r»otîvo metto ogni ftudÎQ 
ia bene accogUerle^.e ççme fopra^ 
ffpetj^iîittjtQ phe Ijt }of penero/i|^ 
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fi defta. Quefte replicatê efpe^ 
rienze fammi prefumere, che s'io 
avefsi tempo , e capacicà per îm- 
pîegarmi a confutar la Filofofia 
xnoderna y nifsun lagQerebbefi di 
me ; imperciocchè îo m'ingegnerei 
a non meccer per bafe^ fe non 
principi evidenci ; e quando avrei 
a fare a ^uegli uomini celebri che 
fan pompa delF incredulità; io 
mlreftrîngerei adimoftrargli colla 
più gran civiltà ^ che non han 
prèfo il veto fenfo de' Libri Sacrî, 
o pure che non han ragîoni baf- 
tanti , per poterne negare 1 auren- 
ticità. 

So bene , che non gli conver- 
tireî , iivvegnachè Iddio folo , è 
quello che converte , illuminando 
e cattibiando i cuori : nja almeno 
farei ficuro di togliere la matériau 
oflde fermenta , e gonfiafi ^ a co- 
mun danno , Todio deg? Increduli 
controi difenfori délia Religione, 
^uaiido non pub.ottenergU tuttq 
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in una voira ^ la prudenza^ anzi la 
Religîone iftefsa vuol che fi fperi| 
econtentarfi in tanco^ di comîn- 
ciar ad ottenerne una parte ^ pic« 
cola che fia. 

^î pîù gV Incredulî entrano^ 
fenza oenfaxci ^ ne' difegni di Dio^ 
perche î loro sforzî , vanî che fia- 
no^ iervono non perb a farci conip 
parîre pîùforti i fondamentî délia 
Relîgione, e ad efercitare i giufti 
nella Fede: E poîchè Iddio glî 
permette, c gli foffre , eglî è put 
troppo chîaro, che dobbîamo unî«- 
formarci alla di lui fanta volontrà^ 
c foffrirglî pawentemence, anche 
noî. 

Ne dee farci fpecîc, che î fe-^ 
coli preeedentî , neî qualî la fu- 
perftîzion^ h9 regnato, abbîanfi 
tratto dletxo il noftro fecolo d*in- 
tredulità ; avvegnache è iblito 
vizio degU umani erirpri di pafsai: 
4? un eccefso air altro y ed ai noa^ 
vole): ^rr êâarfî al punco di mezzQ^ 
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Pel refto quelle fon tempefte che 
devon pafsare, e rendere il Cielo 
più ferenoi ma qu^l che înoggi, 
emporta afsai, fi è che^ a mifura 
delta moltîplicazione degl' Incre- 
duily i Minifki derir Altare fi ap- 
plîçhino a rendef la Religione 
rifpettabile , mecÙante la purità 
de' loro coftumi ^ e mediante il 
loro amore allô ftudîo* 

V, S, IlL^a fatà annoîata da 
quefta lettera , perché contiene 
ipolte parole, e poca Toftaiiza. Lo 
i^edo ancor io , e. riconofco chc 
jqwefto è quel bened«to vi^io délia 
mia penna , che rai propongo fem* 
pre di corrigere , e non vi perven- 
00 fnai. Ma la di Ici bçntà faprà 
fcwfare rin^voloiitario trafcorfo, 
în ! grafcia dell^ intenzione j e del 
(încero e verace afFetto, cpn cui 
pi^equiofamente mi çonfermo^&c» 

JP^X $ox]iO inquietifsixxiO; perché 

è 
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è molto tempo, che afpetto e 
non vedo ancora comparire, 
una rifpoûa importante del 
noftro Monfîgnor Cerati ; il 
che ferva d'intelligenza à V. S. 
IiL«°», a cui di nuovo, &c. 
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LETTERA XXII. 

Al Signor Cardinal Crescencu 

ËmîNentissimo Signore, 

Voftra Eminenza ha decifo il 
cafo di cofcienza, che degnaco- 
municarmi, appunto da gran Teo* 
logo quai' è; fecondo il fentimento 
de' più gran Dottorî, e bafterà 
dire, fecondo il fentime.nto di 
S, Tommafo d:'Aquino. 

Il Sant' Ufizio non ha mica 
creduto, che le note perfone con- 
dannate avelsero. avuto efFetciva* 

Tomo. I. G 
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mente commerzio col demonîo; 
ma le ha condannate folamence a 
çaufa deir abufo^ che han fatto 
délie parole de' Salmî, e délia fanta 
Mefla, efsendofene ferviti riclle 
loro ftravaganti operazîonî. Egli 
è çerco , fecondo la Scrittura, 
the *1 Demonio è un efscre reale; 
ma egli è parimente certo, che la 
demonomania è fovente un arte, 
che è fondata fulla fuperftizîone, 
o pur fu deiiri d'un cervello intor- 
bidato : Ed è ptotoriifsimo , che i 
ilregoni de* noftrl tempi agifcono 
per lo più unîcamente colla for- 
za ordinarîa dell* împoftura , e 
non già colla forza foprannaturale} 
come il mondo ingannatoha^ per 
dir cosi , fino a jer Taltro creduto, 
Che è quantp doyeva umUiare 
air Eminenza Voftra ;, în rifpofla 
del fuo veneratifsimo biglîetto} 
éd în attendendo . il mometito 
( come cîafcun publica e fpera ^ 
deUa verifîcazione deila profe;si« 
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attrîbuîta a S. Filîppo Neri ) chô 
iopofsa bacciargli i piedi, le bacio 
întanto umîlmente le mani , e con 
profondifsima venerazione refto 
glorîandomi di efsere ^ &c. 



LETTERA XXIII. 

Ad un Cavalière di Ravena. 

iLL."** SiGNORE E pADRONE 
COLr 

Fêrmetta, V. S. in.««^ch* îo ic 
manîfefti la mia forprefa per avec 
«lia voluto chieder a me un parère 
în materîe legalî , mentre che Rch 
maè pienadiGiurifconfultîeccel- 
fcntifsimî. La bontà fomma chc 
ha per me , Tha fenza dubbio im** 
pedîto â fiflettere, che fe nelL* 
Altre café fon un povero ignorant^ 

G ij - 
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ed un grofsolano îngegno , devé 
efserlo tanto pîù in una difciplina 
cosl aliéna dal mîo ftato. Aggiunga 
cbe, quando anche ne avefsi le più 
<:hiare çogni?;ioni , federebbe mol- 
to maie ad un uomo che profefsa 
efser morto al mondo, il voler- 
fene ancora mifchiare, S. Paolo lo 
probifce generaimente à tutti î 
Miniftri deir AJtare j ed il mondo 
fehîamazza già baftantemente, e 
reputa per un foggetto pericolofo 
e difprezzabile quel Religiofo che 
iDÎri gi fcoprire i fegreti délie fa- 
miglie, a regolar parentadi , e tef- 
tamenti , o in qualunque altra 
maniera , fe nie împacci. Sîcchè 
fe non vogliiamo incorrere Todio 
publico ; Q foraça , che penfiamo 
iblamente ad adempîre i noftrî 
oblighi che non fono pochî, e ch' 
evitîamo d'intricarci in alctin mov- 
do, negli'afFari del fecolo: altrir 
menti ci accadeïà corne acpade, 
gi Traditoiii e prefto, q tardif 
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faremo eftîrpati nôi , c le noftre 
Communità. 

Per altra parte ; egli farebbe ben 
flrano che noi Francefcani dopp 
aver fatto tanti rumori , per fapere 
feavefsimo laproprietà, o il fem- 
plice ufo délie noftre porzîonî ; an- 
dafsimo adefso^fia coitie principal]^ 
(îa come accefsori , a turbar quella 
délia gentc del fecolo , ed a pren- 
der parte ne' loro interefsî ; contro 
lo fpirico, e la lettera del noftro 
Iftituto; che è puramente carità, 
e difinterefse. Se S. Francefco lo 
vedefse; ci malcdirebbe. 

Quefte fono le folidifsîme ra- 
gioni, che mi rendono înabile ai 
comandi, che V. S. lU.»»* fi è 
compiacîuto darmî : Ma io man- 
cherei al mîo dovere di Religiofo, 
ed a quello di fuo buon fervicore, 
fe di piùnon profittafsi deU'aper- 
tura che me ne dà per fupplicarla, 
ed eforcarla alla pace ; tanro rnag* 

G iij 
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giormente, che fi tratta dî ft^ 
rend. Iddio fi offende , quando fi 
xnoftra un attaco si eccefsivo, ai 
béni di quefta caduca vica. Ri Setta^ 
la fcongiuro , fu queft eterne 
verîtà ; e degni porgermi altre 
occafioni , afïinchè io po(sa pro- 
varie la fiima e la confiderazione 
inlinita con cui j pieno d'un pro 
fbndifsimo rifpeto , me le raf- 
Cermo^ &c. 

Rûm4^ X Âfar^o 1750. 



^ 



Dî CLEMÈHtÈ XÎV. Ift 



lêtïera xxîv. 

Al Signor Cardinal Qverini 
. EminentîssiMo Siûnore ë 

PaDRONE &EMPRE COLEN^ 
£>1SSIMÛ. 

Cotnpîacefî rEmînenza Voftra 
avvifarmî diftintamence il nuovo 
acquifto fatto in libri : ed io corne 
fonoficuro, che un naôto perpètre 
efenterà quefta librerîa daU' ordi- 
nario neo di troppo polvere ; cosl, 
dalla conofcenza che ho del deli- 
cato e foprafino gufto del com-^ 
pratore, conchiudo ^ e foftengo 
d'adeiso, ch' cfsa faxà raramira- 
zione di tutti quel che fe ne ia- 
tendorio. 

Sicuraraeiîte che mi lîcordo 
ancora, anzi non potro mai dimen-; 

Giv 



( 



1^2 L E T T E R E 

ticare queir avventurofa giornata 
che pafsai con V. Emi.^*, coU* 
EmiXsimo Sig. Cardinal Pafsionei, 
c con altri Letterati; giornata che 
fegnai con bianco lapillo, e cbe 
farà fempre Tepoca più prezioAi 
di mia vita. Ne ho ancora viva la 
memorîa, e vedo ancora corne fui 
fi fortunato di trovarmî , dîrb cosi, 
alla forgente de' due più bci fiumi 
del fapere , ch* efiflano in Europa ; 
corne Pamabîl manîera, onde trat- 
taronfi le queftioni più fublimi, 
ancantommi e, femmi fperimen- 
tare, che raffectazione, rorgo- 
glio, elavana gloria, fono fola- 
mente i vizi de' fpiriti erudici a 
mettà , per non dir meno ; e corne 
fînalmente îo trafecolai al vedere 
la forza del genio, fi rarar compa- 
gna deir erudizione, fpiccarfi dal 
yafto fen délie fcienze, conie pare 
che fpînchinft i lampi dell* alto e 
profondo Fcrmamento. 
Ma mi rincrebbe , e mi rincrefce 
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àncora, che non fianfi cola trovatî 
alcuni de' più bravî Filofofi mo- 
demi; Impercîocchè, corne fa- 
rebbe ftato per me una nuova 
delîzia , Taverne potuto efsere 
fpettatore , ed ofservare fui lor 
vifo, î vari moti di lor vîrtuos* 
ammirazîone ; cosi fon ficuro, 
che averebbero in fegno d'onore 
bafsate Tarmi ; e che farebbona 
rîmafti eflatîci , per l'angelica 
modeflrîa de* due gran Proti, 

Faceva îo, è qualche tempor 
quefta prccola pittura ail' Emi- 
iientifsimo Signor Cardinal Paf» 
fîoneî, e go-fFa artifta ch' îomi fîa^ 
pur Timagine di quella converfa* 
zione prefemofseglî ralmente, ch* 
égli cort la fya ftupeodà memoriat 
che è fua fchiava^ mi ripetè fi>my 
mariamente^ tutta quel che (m 
difse allara. 

Ah tquanto voletitîert, Eramçn?' 
tïf.«w> Signore, raccofflpagnepei ^ 
fe poteCsi^ nella fua andataa Moi»:e 

Gv 
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Cafino^ per ammîrarla tutto radîo^ 
fo^ tortiQ un nuovo Moife, fu' 
quel Monte iftefso , che è centra^ 
ed origine di quelle tante di iei 
conofcenze^ ond' el' illuftra la 
Porpora , ed onde perpétua la 
ferie de' Perfonaggi fanaofi, che 
fortirono in ogni tempo da quel 
fanto luQgo* 

Per quel, che poî rîguarda Fui- 
tima lettera ai Miniilri Proteftanti^ 
mi pare, fe tanto ardifco dire^ 
çhe lia un poco troppo fecca ; 
gîacchè Voftra Eminenza fa me-» 
gliodi me, che è aecefsariifsimo 
abbondar in carezze, quandojg 
vuole cattivarfi gli animi che non 
fono ben difpoti: le baçio g\î 
orli délia Sagra Porpora i e pej: 
fine, &c. 
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LÈTTERA XXV. 

Al Rn P. Or SI y Domenieanoy 
che fà poi Cardinale, 

IvloLTÛ IUL, E MOLTp Rev. Pa- 
Ï>RE^ Ste. PaDRONE COLL,«i«>, 

Non oftanre èhe Voftra Pater- 
nità molto Reyerenda fia Gônti- 
nuamente in Coftventô, îo fon 
obligato a datle rincomodo di 
quefta lettera , perché ci fono 
ôato due vdlte, e non ce Tho 
trovata ; e bifogna pure che io le 
•feccîa i mîci vîvîfsimî rîngaria- 
menti pér il tomo inviatomi î c le 
non nien vive, t fincere cohgra- 
rula2ioni, perqueft* opéra, ondf, 
ella arriccbirce îa noftra Italia. 

Malgrado il rifpetfo che â 
debbe al Sîgnor Fleuri, bifogna 

Gvj 



confefsare ch' cgli ha pafsato ben 
Icggcrmente fu varî fattî împor- 
tanti ; forfe perché ebhe penurîa 
de' docuementi necersatî , o quai- 
che altro fartîfsimQ niotivo ^ o 
împedîmento ; împercîocchè îa 
prefunzîone è fempre a favore de* 
grand* uomini di tal fatta. Non 
i>ifognava meno, che nn foggetto> 
came V. Pad. rooito Rcv. p^r po- 
terlo degnamente rapprefentare^ 
e riempire i vacui délia di lui If- 
toria. 

Intanto non fo peidonargli^ 
che non abbia parlato délia Chiefa 
di Ravenna^ mentre che Tiftefsa 
è si célèbre tra noi, per tanti fatti, 
relatîvi agli Efarchî , verfo gli ul- 
timi tempi dell' Impçra d'Orienté: 
€ da cib pub nel ten>pa fteCso 
îndurfiche, per Yolcrûprefcriverc 
troppo ahguôi limiti, fpefso ac^ 
cade, che fi dan puFÎ abbozzî, îa 
vece de' perfetti ritratti ch' eianû 
promefsi^ 



I 
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• lo fo una, riflefsione che V* P. 
TOolto Rev* ha facto fîcuramente 
prima di me^ e dica che quella 
Hefsa ragione, che ci porta a rim- 
proveraie al Sig. Fleuri y il di lui 
troppo zelo per le libertà dclla 
Chiefa Gallicana, portera natu- 
ralmente i Francefi a render il 
contraccambio alla di Ici opéra': 
ma corne per una parte gli uominî 
di giudizio y fenza formalizzarfene 
lafçieran pafsare a ciafcuno il pro- 
prio fiftema y perché le refpettive 
pretenzîoni de^ Romani, e de* Fraiv 
cefi non toccano la Fede i cosi 
per altra parte farà coa quefto 
efempîo dimoftrato , che fe è si 
difficile di fcrivere al gufto di 
tutti, la ragione fié; perché ognî 
uno ha il fuo, corne ogûi paefç 
ha le fue ufanze. 

Intanto Roma Tammira^ e nel 
fervor degli applaûfî, la gîudica 
merîtare or quefta, or quella ri- 
çompenza i e quîndi féconda la 
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folita mania, finifce con far da 
Srbîlla, e con predirie un Cap- 
pella: ma 10, non mî contenta 
j[>efidero fîbbene che la rîcom- 
penza fia fonora ; ma che le fia 
iblamente in glorîa délia Chiefa, 
e non già dî V. ?• moho Rev. ; 
perché il fuo nome è da fe folo 
già famofo> e chiaro, e non ha 
bifogno più della Porpora per 
«fser illuftrato. E per fine te pro- 
tcfto che mi ftimero felîce, fe 
accctterà cordialmente quefti miei 
fentîmenti , ed il profondo , e rî(^ 
pcttofo ofsequîo , con cui îmmu- 
tabilmente mi didiiaro , &c. 

Roma^ Il Giuf. i7fo. 

Lettera XXVt ad qn Prelato^ in Latino; 
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LETTERA XXVIL 
A Môn/ïgnore JEïfttidUEZm 
IhU^ SiGNORE, 

lo' fo, corne tutti gli altrî fanno, 
che V. S. Ill.™^y eccellc in ogni 
vinh, ed in ogni fcienza ; Ticchè 
dcFoben coftofcere, che*l chîedet 
parère da me^ femplice Religiofo 
non è altro, che un puro eletto 
di fua' magnanîma umiltà. Ma 
poichè mio dovere è, di ubbidire 
ad ogni fuo ceano, farolle prc-^ 
fente che fon êi awifo, doverff 
il depôfito Hberare al Donatorio, 
nonoftantechè abbîa egli , difgra- 
xvatamente > tnutato di Religione ; 
che fu la caufa prîmaria ed im-^ 
puiiiva di tal donazione : avvegna- 
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chè un femplice depofitario dï 
buon#fede, non ha verun diritto, 
di fruftarlo del dono; ma pub ^ e 
deve folamentè, in facendone la 
confegna, farglî conofccre quai 
fu Tincenzione del defunto bene- 
fatcore. 

Deggîo di più , malgrado cV 
10 mi fia un Religiofo, proteftare 
che peggio non potrebbe farfi^ 
che feguirfi Topinione di coloro 
che credono, poterfene far un 
dono a qualchÇ( Cafa Religiofa; 
Primo perché , per ffuilarfene un 
Donatoria^ ci vogliono afsolutsj- 
mente le caufe légittime ; cioè le 
refcifsorîe délia donaziône , op- 
pure condizioni ôipuktte^ e non 
adempjte» Secondo perché in cafo 
d'invalidità délia donaziône ^ i 
béni donaci fi devolvono , e ritor- 
nano al Douante » ^ per lui^ ai 
fuaî Eredi. 

Parecch' indivi^kti n^n^ perb în 
vece ^ quanto ai noftri bifogo^ 
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temporali, di far conto gîufta il 
prcfcritto del Vangelo, piuttofto 
îuUa Piovidenza che fu' nrezzi 
umani, prendono lo fcambio, e 
con vergonofo afsurdo, credonfî 
obligatiin çofcienza, dî profittar 
dogni occafione, per fabricarfi, 
con folidi e forti fondamenti, una 
Cafa; come fe U vero CiiiliaiK) 
avefse cîttà permanente fu quefta 
terxa :* E quindi accecaci da urïa 
devozione mal incefa , od îgno- 
xante, credendo di fare il bene, 
non fan altro che aggîungere pec- 
cari a pecçati. Onde io fto fempre 
fulle mie , e fo tutto il poftibile, 
per fchîarîr là mia cofcîenza fu 
queft' importantifsimo articolo. 
Dalla mia cofcienza partono 
appunto quelle riflefsioni e quefto 
parère , che prefento a V. S» 111.% 
alla di cui illuminata mente il 
fottometto, tanto perché lo deg-»- 
gio per ognî riguardoi quanto 
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perché îo non mi appafsîano màî 

al mîo fentimentOfc 

Che è quel che mi occorevai 
în.adempîmento dei cortsiandi cbe 
ha favorito darmî , e pieno ^în^ 
finîto rîfpetto, refto baciandble 
le mant, &c« 

' M 'i^^^tS>^^ 'i»^' < l'i''-^ 



LETTERA XXVIlL 

^iJa Signera Ahadefsa di"^**"^. 
Rev .«* Madré, mïa SignOra 

Avendo attentamente confrde- 
rato il fogiïo che mi avete TÎmefso, 
trovo che gran parte del maie naf- 
ce , dal non aver voî battante fer- 
mezza , a fronte délie voftre Mo- 
Dache ; e prevedo , che fe non face 
tutto il poftibile per corregger- 
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Venei^IaRegola périra tocalmente; . 

E' mafsima fondamentale , che 
in qualiivoglià Comunîcà Reli-^ 
giofa^ il mancenimento dell' Or- 
dlne non puo efiftere^ fe noa 
abbia per bafe il raccoglimentô 
dello fpirito. Quai meravîglia 
dunque, fe tutte le diftrazioni , 
e fpecialmente il Parlatorio fono 
la rovina de' Monafteri di Don- 
zelle ? Tanta più che *1 mondo , 
efponendo cola ai loro occhi fo- 
lainence fiori , e rofe 5 e nafcon-* 
dendo le fpine , e magagne inte- 
riori y non fblaniente le dijdrae ^ 
ma ingannandole coir apparenza 
efieriore, le induce a reputare il 
loro giogo vie più infopportabite^ 
e fînalmente a dirguftarfi mortal^ 
mente del loro ftato ; onde il rac- 
coglimentô dello fpirito perifce , 
e tutto va in perdizione. 

Quefto è dunque, a parer mio, 
il punto di vifta che dovece prc- 
figgervi i £ per confeguirlocredo^ 
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che la miglior maniera fia, dî 
chiamare ciafcùna a parte, o pure 
tutte infîeme, quelle fupre che 
fono le più difsipate î e con vif- 
cere materne deplorarne feco loro 
î dannî, in tutti gli afpetti*, e 
fcongiurarle a rientrare in loro 
ftefs«/Quindi dopo <jualche tem- 
po, e neir iftffsa cennata maniera, 
moftrarvi loro afflîtta , ed inge- 
gnarvi a farl' intendere con def- 
trezza , che la voftra cofcienza 
comincia a tormentarvi , e che 
alla fine , per non perdere la propria 
anima, farete forzata di comparir 
fevera. 

Facendo voî in quefto modo 
veder loro chîaramente , che fiete 
mofsa dal folo timoré di ofïenrder 
Dio , e non già da capricci , o de- 
bolezze umane, efse vi ^afcolte- 
ranno fenza dubbîo con fommif- 
fione; altriménti bifognerà con- 
chiudcrne , ch* efse fono di quelle 
firergini balorde^ che andaronnQ 
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încontro alFo fpofo fenza provvi- 
fiowê di olio per la lampa^ Ghe 

qualcafo, dopoaverefperîmentatt 

inutili quei mezzi che detta la 

prudenza , e la carità , bifogna im- 

plorare il foccorfo dei Supieriorî. 

Ma purchè wor- vî fiano que* 

fegreti rîgîri délie fazioni che 

Iddio folo puo diftruggere; io 

fpero, Rev,«** Madré, che non 

farete oblîgata di vcnire al fudetto 

ultimo rîmedîo; perché ordîna- 

riamente il borbottamento, e la 

collera délie Religiofe, che pare 

volefsero durare fempre, pafsano 

cosî preSo y corne pafsa una bur 

fera. 

I E dî più; corne refiflere ad una 
Superîora che, in vece di rîm- 
proveri , impîega lagrime , e mah 
terne preghiere; fcongiura, e fi 
umilia? Volefse Iddio che tutte 
le Abadefse tenefsero quefto lin* 
guaggio ! Ma fventuratemente no^i 
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V€ ne fono che troppo dî quelle 
che impazzice di lor nobiltà, e 
piene dicapricci, e di fuperbia^ 
vivono ifolate , e perdono il tempo 
in futilità netia propria cdla, o 
pur al pariatorîo con pretefti di 
affari. Quefle Abadefse fono an- 
cora del numéro délie fuddette 
vergini balorde^ fe non peggîo; 
giacchè col loro efempio , lean- 
dalizzando le Communîcà ^ le ro- 
vinano , e fervono folamente pec 
«letter tutto fofsopra , e pcr man- 

fîarvi il mêle , come fanno i cala- 
roni negli alveari. 
- Quefto è, Rev.»* Madré, tutto 
quanto pofso dirvi in efecuzîone 
degli Ordini datîmi ; ma permet- 
tctemi, dî foggiimgere, che mi 
ovete poflo veramente fulle fpine^ 
peichè io non Ton capace di diri- 
gete chi che fia , e ipecialmente le 
Relîgiofe { Ad propofito dellc 
quali io la penfo appunto ( per- 
lionate la mia fincerità) ^ come il 
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Qoftio Padre S.Francefco^ il quai 
dicea : Iddio coU Ifpirarci il defi^ 
derio. dl farci RUigio/i^ ci ha 
frivato délie mogli \ ma temo for^ 
temente che V Demonio non ci 
chbia dat^ délie Sorelle per ior^ 
mentarci. Egli , il noftro S- Padre, 
conofceva quanto è difficile , in 
générale parlando^ il peter regor 
lare le cofcienze délie Religîofe, 
mentre in partîcolare è cofa certa, 
che ve ne fono moite docilifsime 
e fenza pregiudizî , anzi pub fran? 
camente ajTsicurarfî ^ che non vî è. 
Comosunltà , che non nt abbia 
qualche d' una, degna délie pîù 
grandi lodî. 

. Quindi vi fupplico , Rev,"»» 
Madré 9 a non indrizzarvi più a 
me per confîgli , si perché îo non 
ho neppure il tempo da potervi 
far le rifpofie; si perché tutto 
quello che potreî dirvi > non fola*»* 
mente non è migliore 1 ma è molto 
inferlojç a cio che chiararReotQ 
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v'infegna la voftra Regola, Procu- 
rate folamente , che u parli molto 
a Dîo, e poco a Direttori; e la 
pace rinafcerà nel voftro Monaf- 
tcro , corne ve la defidero , tanto 
per voftra comune tranquillîtà, 
che per giorîa délia Religion Crif- 
tîana : Mentre con infinita vene- 
lazione e rifpetto mi dichiaro, &a 

Romay 10 Nov* i7So» 

Lettera XXIX, ad Signer Âbate 
Làmi^ inLatîno. 



LETTERA XXX. 

yîl Signer Conte**** ' 

X L baifamo , che le voftre due vîtî- 
te , caro figlio deir anima mia , 
ban fparfo nelle mie vifcere, 
opéra efFettî incredibili, cd înef- 
piicabili. ]La mia confolzione è 
ihfinita, e prevedo che, ne dalla 

memoria 
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mefiîQria, ne' dal cuore , fcancel- 
leranfi mai ie imprefsioni che 
feronvi la fpoiîtanea vollra con- 
fefsione de* giovanili errbri ; la 
voftra promeisa a Dio di ripa- 
largU xon ufuxa in avvenire:; 
e le virtuofe. carezze onde , in 
licompenza del mio jcelo , in ri^ 
chiamarvi a lui , mi avete coi- 
mato. Parmi vedere ancora le la- 
grime che vi fcorrean fui vifo ; 
fento ancora corne mi ftringêvate 
le mani , e corne premevate le 
voftre gote fuUe mie ; onde il 
mio ciglio , fi umetta per confo-^ 
lazione, come altra volta pianfe 
per dolore. Ma ben fia dalF ora 
il C|>or dicevami, ch'era impof- 
sibiie, che'lcaro Concino , edu- 
! cato si criôianamente , pocefse 
perfiftere nel camin degli empj : 
non dubitar,mi dîcea; lo vedrai 
ricomar ben prefto fu i fuoi 
pafsi : i fuoi trafporti non fono , 
ch' una tempella pafsaggiera. la 
Tomo /• H 
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fatti la calma è ritornaca ^ Iode 
e grazie fiano al (igaore; a lui 
ioïo che dovete ringraziar unica- 
.mente , e non già me ; anzi voi , ed 
io dobbiamo benedirlo , ugxial- 
mente pel favoxe riceviito. Lo 
dato dunque^ e lingraziato, fia 
per fempre. 

Êcco poi în brève il pian clie 
defiderate , che fcriveroÛo corne 
la grand' amicizia che ho per voi, 
cd i niiei deboli lumi me lo det- 
teranno, È inutile che vlnculchi 
rofscrvanza de' comandamenti di 
Dio , fublime, e primaria forgente 
di tutti gli alcri, perché farei 
anzi torto alla bontà del voftro 
cuore : Ed inutile parimenje fa- 
rebbe , s'intraprendefsi di com- 
jnentargli , %à a diraoûrarne il 
merito, perché lo dimoftran da 
loro ftefsi ad evidenza , e parlaa 
chiaro a chiunque abbia la me- 
noma idea di retta Ragione^ e 
di fcUçîtà peïfetta, Prefcindendo 
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dunque da tutto cio, ch' è ftretca 
oblige del Criftîano , mî reftrîn- 
gerb folamente aglî oblîghi fe- 
condarj; cîoè al di pîù che con-; 
trafegna la di lui vîta. 

Quanto air orazione, oltre le 

folite divozioni, voi non farete 

altro che leggerc ogni giorno la 

parabola del figlio prodigo , e 

recitare con cuor contrito, ed 

umiliato il miferere. Farete si 

bene qualche lettura fpirituale , 

ma brève, aflSnchènon vî tediate, 

ma con cuore, e fiducîa filiale 

nel voftro Dio, e Padre, afïinchè 

non rafsomîgliate allô fchiavo , 

opérante per forza , e per timoré ; 

E r ifteisa difpofîzîon di cuore 

confervarete nell* afsiftere alla 

fan ta Meffa , procurando di pren- 

dere ravventurofo coftume di 

udirla , anche i giomi di Lavoro. 

Quanto air elemofîne , i poveri 

dovranno efser una délie voftre 

cure prîmarie , e non folamente 

H ij 
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dovete pagar loro il debito cor- 
rente, ma gli attrafsi ; cioè bi- 
fogna, che gli compenfiate quelle 
fomme del fuperfluo che fpettaa 
fempre a loro , e che voî avete , 
altra volta, impiegate in piaceri 
fuperflui, e peccaminofi. 

Quanto aile compagnie, glà 
s'intende , che dovete afsoluta- 
mente rînunciare a quelle che vi 
avevano allontanato da Dio , da 
voi ftefso > e dai voftri veri amicî } 
ma bifogna efser cauto a non irri- 
tât nefsuno ; e percib fare , bafla 
folamente efporre loro con can- 
didezzg, e con civîltà,la rîfolu- 
zione che avete prefa , e che v'inab- 
bilitaa potcrgli più frequentare. 
Le rifpofte fanre , e modefte che 
gli daretç a tempo , farangli mu- 
tar colofe ; ed i voftri rimorfi circa 
i danni, che avete foflbrto ( de' 
quall convien parlargli fpefso)si 
fpirituali , che tcmporali , farangli 
l^cçre , ç fcj)ararfi ^IFato da voit 
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oMa , fe ritornano , è fegno , che 
VQglioh cambial di condotta; ed 
allbra. in vece di evitargli, dovete 
ricevergli a braccia âperte. 

In luôgo délie fuddette compa- 
gnîe, è neceffario procurarvene 
délie altre clie fieno onefte , de- 
centi , ed amiche délia Religione ; 
E quando vi fi prefenta. in efso 
occafion di giocare (badate bene 
non già i giochi di forte , o pun 
quelli ove fi puô perder molco , 
a qiiali jlcuni efpongonfi- / per 
vergogna di dire, che non pofso- 
no, o che non voglion perdere deUe 
fomme) i giochi recreativi , non 
vi fcufate per non dar materia 
al mondo impaz^îto , il quai ama 
eftremamente di nietter in ridicolo 
la divozione : E per riftefso mo- 
tivo procurate chel voftro veftiref 
fia fecondo là voftra condizione, 
fenza efser ne troppo attillaco, ne 
troppo negletto ; tanto più che la 
Yera divozione abhorre ogni eftre- 

Hiij 
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mo , ficchè non folo non è lode- 

vole , ma è un vîzio di coloro che 

nollaintendono, o pur che TafFet- 

tano ^ quel!' andarfene con un 

abîto fuccido , col coUo torto , 

col vîfo amaro, e con un lin- 

guaggio languido,cpien di fofpirî. 

Di più afBnchè ii ritiro non 

vi renda ipocondrico, procurât© 

di andar fovenre a fpafso , in com- 

pagnia di qualche uomo maturo» 

o pur giovine bene accoftumato; 

alcri menti , fpecîalmente adef$o 

che le voftre rifoluzioni non foa 

per anco ben ferme , rifchierefte 

di encrar nel caos delP idée va- 

ghe , e quindi ad annojarvi dî voi 

flefso, ed a ricader nel precipizio, 

onde fiete fortito. La meftizîa è 

un fcoglîp terribile per i giovani 

côhvertiti , împerciocchè la noftra 

mente che è per fuà natura pîgra 

e reftia, ne profitta per tentargli, 

col velenofo paragone del' piacer 

di non penfare a niente nella vita 

difsipata, aU'obligo di dover pe* 
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sar tfutto nella vita criftiana ; ed 
a forza dî tentargli cosi; il fervor 
fi rallenta, ed in fin foccombono. 
Onde ftiate bene atcento a man- 
tenere in voi un onefta allegria , 
e percib quando fietc folo , e che 
non avetealtr' obligo da ricmpire, 
prendete un libro allegjo, e difîrut- 
tivo. 

Non trafcurate poî dî farvî dare 
un conto efatto de' vaftri dcbiti , 
e deik voftre rendite , e co^ da- 
nari de' piaceri onde vi private , 
vi mettercce ben prefto in rftacb 
di peter pagare i voftri credîcori ; 
efsendo eerto che non vi è uomo 
più daviziofo ; che colui che fa rif* 
parmiare ; corne non vi è uomo più 
indigente, che coîni che vuol 
paisarfi tutt^ i capticcî. 

Fra la fonïma de' debiti ftimo 
ricordarvi la perfona , che avetô 
difviata. Vôi fiete obiîgato in çof- 
cienza, aflîrichè il bifogno nom 
la oblîghi alla cattiva vita , dî cof* 

Hiv 
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ticuirle un vitalizio. Fatelodun- 
que al più prefto, e dimandatele 
finceramente perdono di avetla in- 
dotta al maie,, efortandola fra- 
ternamente a dimenticarfi délie 
créature, ed unirfi al Creatore: ma 
per non efpo-ïvi al pericolo , fer- 
vitevi délia penna,e non già dell' 
parola. 

Similmente per cvltare cgni 
altro rifchio , date prefto congedo 
ai voftri fervitori , mentre , ben- 
chè potefse fperarfî di edificargU 
colla voftra nuova vitaièpero 
inolto più datemerfî, cheavvezzi 
già à prqfittare deLvoftro danno , 
ed inienfibili alla voftra conver- 
fione, non vi tendano nuovrkcci 
per farvi rica4ere nel fofso: E 
per voi , che fiete ancora nel bol- 
lor di gjayeptù,' non vi è càutelà 
che Bafti. 

. Prima perb di prenderne degli 
?lcri, hadate di avère fleuri attef- 
tati di loro fedeltà ^ e buoni cof- 
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tumij-e trattategli pbi, come un 
padrone che conofce Tumanità , 
e che f^che màlgrado la differenza 
délie condizioni, fiam tutti ugali 
avanti Dio, La voftra condocta dia 
loro buoni efsempj, e vegli fulla 
loro , ma feaza far la fpia , ne 
dargli altrandc tormento. Siate 
umano ^ e benefico al pofsi- 
bile ; ed efsi non folo vi fi afFez^ 
zionaranno finceramente , ma 
mercè voftra giudiziofa benifi- 
cenza gli renderete felici. Edove 
è mai un placer piùgrande in pofsa: 
umana!* 

Efempio iîupendo , ed încan- 
tante, è quello che ne di;ede il 
Cardinal Cibo. In vece di fard 
fepellire ne' magnifici tumoli de 
fuoi illullri antenati ,. fece cof- 
truire una cappella nell' înterîore 
délia Certafa, e voile efsej fot-^ 
terrato colk in mezzo ai fuoî fer- 
îitori , ai quali aveva egU ftefso- 
çompoûo Tepitaffio , ed efprefso 

H V 
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il fuo proprio con umiltà fè 
pari , in quefte foie voci , cl 
Mlcjacet CiBoj vermis imthundi 
Vi eforto a vîfitar queftofepolci 
fottratto agii occhi degli uomin 
roa non già a que* ai Dîa cl 
vcde tutto, e che manifefterall 
nel giorno dei Giudîziô; a con 
fufîon di coloro chefanovanific 
anche nella tomba. 

Or poichè è proibîco di porta: 
nel fantuario un cuor ch*è già mac 
chiatodal commerzîo de mondo 
non potete oramai penfare^allo Sta- 
to ecelefiaûico quefta non è fatt 
per imagagnati fêla volontàdiDi 
non fi manifcfti in una maftîera; 
llraordînarîa > il che è tatrifsi- 
mo,c pitt tofîo miracolofa^ che 
îmitabiiè jper forza naturaler ma 
cômechè il non far nîente è un 
mal^yero ^ e reale , farà per eià 
neceis^rio , fcegliere ^uaiche ini- 
pîego/aufBzio che vi diâ dell 
^çupaaione,. Efamiaate dun-c^ue ^ 
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t}0 fcandagliate bene la voftr' ani- 

iffla , per inveftîgare la voftra vcra 

j Jnclinazione > e fopprattuto ricor- 

ùréte a Dîo, affinchè v'iUumini,e 

f.? vi iaccîa conofcere cib , che mc- 

K èlia vi cohvenga , tra tanci dîvem 

impieghi fecplari. 

Penferafsi in feguîto a :darvî 
moglie, edîo ftimo, che non debba 
tardarfi , perché quando il matri-: 
monio è fatco con purità di cuore ^ 
preferva l gîovani ^a molti péri- 
coli. Ma ia non pofso far nient© , 
per quefto ^ perché , allor che mî 
feci Religiofo , ha promefso a 
Dio di non mifchiarmi mai, ne 
in matfîmonj, ne in teftantenti^ 
efsendo io perfuafo che'l ïlelîgio- 
io y debb' efsere un uomo morto 
al mondo , e dar fegni di vita fola 
quando fi tratci di cofe , attenenti 
femplicemente alla carità , «d alla 
fpirito je cib per la ragione che^, 
quantunque il dî lui corpo fita 
morto al mondo, Tanima non perà 
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AI contrario îl voftro parentei 
con cui vi ho ricancîliato, è ca- 
pacifsimo a trovarvi , e vi troverà 
çertatneate un buon partito; fie- 
chè bafta folo y ch*io vi avv,*?r- 
tifca, che tante belle cofe , che 
fi fpacciano da' Poeti , e da Ro- 
ijianzicri , pocrebbeto ingannarvî, 
fe non rîflettetc , che fi" vedona 
ia^ifsimameate riufcir bene queî 
iiiatrimonj che non ebbeio altra 
principLo che glî amorî^ onde bi- 
fogna aprîr ben gK occhi^eprcn- 
der configlio più dalla Ragione , e 
dalla Religiorie , che dalla fenipli- 
ce voftra inclinazione». 

Stante cio che vi ho cennata 
fulpunto de'^debîtl, non è necef- 
saribjChe vi raccomandî la modfe- 
ïazione délie fpefe del: mantenl- 
mento, e la frugalità ddla tavo- 
la ;. ma ftîrno neceflarioracconiaa- 
darvî d'iavitar fpefsa qualche ami- 
Co a pranzo;'affinchè, eccetto ît 
tempo* délie voilre divQzâoaia e 
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îetture, date, il menoch' è pofsi- 
bile , foio , come ve ne prcgo if- 
tantemente ; rîcordandovi che la 
fcrîttura dice : Gual att uomo clic: 
è fpLo. 

Nel tempo în cuî fianiô^èerpe* 

^diente, che andîate raramentealle 

voftre terre, per timare di lafcîar 

cotàivoftri buonîpropofitî^comô 

fpefso vî fî lafcîanaglîabîti délia 

Buona educazîone. Le converfa- 

iîcmî rurali ci difpongono înfenfi- 

bilniènte alla difsipazîone , ed a 

poco a poca, faceadoci dimencî- 

care tuttoquello che avevamo în> 

parato^ ci fan diventare zoticî ^ 

rozzi , ed îgnarL: ma le cîttà, te- 

nendo Tanimo în moto,ornana> 

lo fpirîto, e ripulifcono î coftu- 

ini : Di più è da notarfî y che fpefsa 

\ Cavaiieri che dihlorano nelle 

campagne , annojatî dàlT ozio, e 

non avendo ordinariamente altro» 

da fare , che andarea caccîa, danS 

JgU eccefsi degli amori e qualcha^ 



'i82 Lettere 

volta, finanche a quel del vîaa i 
e cosl nel tempo ftefsa, che fcan-» 
dalizzano , avvezzano infenQbil* 
mente ai vîzj gl' inricxrenti Conta- 
dini, e gli onefti particolarî i e 
rendonfi con cio rifponfabilî a 
Dio dellâ perdîta di tante altre 
anime ^ le quali fenza dî lora 
avrebbero confervato Tinnocenza f 
anzi non avrebbero neppure avu- 
to la menoma îdea di quefla fpe- 
cie di peccati che régna neile 
Cictà. 

E cofa necefsarîa ad ogni uomo> 
di qualunque condizione fîasi f 
l'aver délie ore fîfse per cîafcun» 
délie fue occupazioni délia gior- 
nata; ma non vi ci attaccate trop* 
po , perché fpefso una monotônia 
cd. uniformicà sforzata , riftucca 
lo fpirito , e nuocegli grande- 
mente. 

Per quel che poî appartîene ai 
librî mîffîci , e princîpalmente gll 
âpogrifi; io non coxifentd aSattc? 
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chc gli leggiate, perché, in vece 
di alimentarela pietà, efsi non faa* 
noaltro , che tenerT^nimaabada^ 
e lafcîar il cuore, e la mente , fenza 
compunzione^ corne fenza lumij 
iîcchè trattine aicunî , che no» 
oftante Teccczione non fanno nepr 
pur per voi ; bîfogna riguardar 
tutci gli altri , corne frutti Ceivag- 
gi d'una imaginazione guafta e dr 
una divozione ignorante , e Û\x^ 
pida y î quali > mettendovi avantî 
gli occhî denfe nuvole di mon- 
dani ed impurî vapori , vi efponr 
gono a tutt' i pericoli d'una ftraî- 
vagante credulità , e v'impedif- 
cono di veder in grande la noftr» 
fanta Relîgîone pura,^fublîme,e 
divina quaF è; è corne hoi fîama 
în flrettifsîmacofcienza^ obligatj^ 
a rigilardarla. Per non diffonder- 
mi mâggîormente , fù quefto im- 
portantifsimo punto , vi rîmetto 
al trattato délia Regolata Divo* 
xione^ fatto dal célèbre e piifsimo 
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Muracorî ; raccomandandovî dî 
leggerlo fpefio. 

Per il medefîmo motivo vi 
avverto di guardarvi dagl' ipocritî, 
e bacchettonî, non meno che vr 
guardate da* difsoluti, e dai difsi- 
pati, poîcbè gli uni,e gli altri 
v' inipedirebbero ugualmente di 
gîungere al fine propoûoci ; av- 
vertendovi di plu, per q[uel che 
rîguardafalute délia voftt' anima, 
di non cercare , ne prender confi- 
gliû da ogni uno ; perche neiie 
malatie deir anima ciafcuno vor- 
rebbe dare il fuo parère , appunto 
eome in quelle del corpo. 
. Per detta caufa , corne pure per- 
ché la voftra convcrfione non ha 
dato peranco prove baftanti per fi- 
darfene, e ch' egli è difficil cofa di 
pafsar dal libertinaggio , alla pra- 
tica délie virtù; io vi ho percià 
pregaco di prender per Direttore 
il noftïo buonFrancefcano, tanto» 
amico. délia buana memoria di £11 
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VoftroSignor Padre, e mio. Egli 
è un eccellente ms^ro délia vita 
fpirituale; onde non vi fcorag- 
giate, fe non vi ammetterà cost 
prefto alla participazione de* fanti 
mifteri, perché è giufto, ch'egli 
iîegua ilcoftante ufo délia Chiefa, 
e veda prima, fe fiece veramente 
mutato. Ma fiate ficuro, che noa 
vi caricherà mica di penitenze 
fupejficiali , corne fanno alcuni 
ignari Confefsori ; e che troverete 
in lui il fodo coraggio d'un favîo 
Dîïtttore, è Tamabil tenerezfca 
d'un Padre amorofo ; che fe avete 
, peravventurapeccato di fuperbîa, 
ci vi fomminîftrerà i niezzi che 
conducono alla bella umiltà; che 
fe i voftri peccati fpno colpa dell* 
împetuofità de' fenti e délie paf- 
sioni , ei non farà altro che indi- 
caryi i remedj efficaci per frenar- 
gli, e per ridurgti a quella 
décente ipifura . che fta si bene 
alla gcnte ten nata. Imperciocchè^ 
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il fuo prîncîpio è che, per guatîré 
le piaghe dail' anima, bifogna 
irtipiegâre il tempo, e'izelo, fola- 
mente per riformare il cuore, e 
non gia per recîtare alcune o 
moite preghîere air infretta. 
Quanto quefto prîncîpo fia falu-- 
tare, lo provano quei mifetipec- 
catori , che pet non volerlo adôt- 
tare , f)afsano là loro vîta se 
confefsarfî continuamente , ed a 
contînuamence ôfFender Dio. 

In fine, ftante il fervor pre^ 
fente délia voftïâ converfîdïie i 
ïiputo neceffario cktûtto quanto 
ho detto, reafsumerne folamente^ 
e ftabbilirvi per una mafsima pri- 
maria , e générale , che dovete 
Hare attento a non date in ec- 
cefti, perché dàndov^ , rtfchie-* 
reûc di perderprefto tut'to il faeto, 
e tutt' i buoni propofîti. Ognl 
eccefso , fazîa anzi alloppia , pro- 
duce indifferenza , ed in Ane 
abborimenfo e naufea i Ttcchè 



DI CXEMENTE XIV. 187 

lïicntamente puo dîrfi, che gli 
eccefsi fono i veicoli , ed i con- 
dotti occulti di tutc' i mali. 

Eccovi caro figlio , car' amico, 
qnanto mi ha dettato il cuore ; il 
cuor ch'efulta per la voftra con- 
verfîone, ma che tréma per timor 
délie récidive, e che darcbbe il 
fangue per impedîrle. La fem- 
pfîce lor idea mi fa provare il 
brivido d'acuta febre ; ed è certo 
cK io non fopravvivrei un mo^ 
mento al cafo amaro : ma quel 
che mi rincora, fi è il voilro buon 
naturale che ripugna air empiéta; 
la voftr' amorofa gratitudîne ^ 
ch' è convinta del gîufto mio 
zelo pel voftro vero bene; ed in 
fine la trifta efperienza, che vi 
ha infegnato, eflcr il peccato, ua 
compleffo di pêne , di tormenti ^ 
e di ri mor fi crudeli. 

Afcoltate , giovine yîrtuofo; 
una voce che vien fuori da un 
fepolcro per afsicurarvi; che ia 
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quefta valle di lagrime ^ altrï 
félicita non evvi , che'l poffefso 
délia virtù, il fanto timor di Dio. 
Quefta voce è la fanta anima di 
voftro Padre , che non vi ha 
dimentîcato; anzi v* intima a te- 
•jiergli laparola chegli daftcdivi- 
verefempre dabuon Criftiano. la 
che fono il di lui organe y ag- 
giungo le mie fuppliche , e ve 
ne fcongiuro da parte di Dio; 
perche fapete, che più che me 
.Hefso, mi fîete caro, efsendo io 
il voftro vero amico, e fedel ferva. 

SS. A-pofioli y 20 Novembre 17J0. 

P. J*. Sciate allegramente, per- 
ché fono certo di ottenervi il 
perdono da tutt'i voftri parenti, 
.eccetto forfe folamente dalla Mar- 
chefa R* . . . che mi pare d'una de- 
vozione poco indulgente ; in quai 
cafo bifognerà compatirla ed 
afpettar che Iddio la tocchî. Vi 
^ttendo fabato per prender da 
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me la cioccolata, e per leggervi 
iina lettera del povero Sardi , an- 
tico fervitore di voftra Madré, 
il quale fi trova veramente in eftre* 
mo bifogno. Da Vîterbo a Roma 
è un brève tratto ; ficchè potrete 
arrivare di buonifsim' ora, fe ave- 
te cavalli che fappiano dimenar 
le gambe, e çammlnarbeneapiedL 
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Al Signer Principe di S. Sefero^ 
^apolitanOn 



E 



CÇELLENZA, 



V. E. non averebbe potuto 
âCGogliere rïieglio il Signor W'ef- 
ler quando le fofse ftato racco'* 
iiîandato da un gran Signore, o 
da un gran Filofofo ^ quai' ella è^ 
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Queft* ccccfso di bontà mî con- 
fonde , anzi mi rende muto ; onde 
an vece di tentare înutilmente, 
ad efprimerc , corne dovreî , î 
mîei umilifsimî ringrazîamenti , 
mi concentro nel mio nulla, e 
paflb a parteciparle ; che dette 
mio amico è già qui di ritorno, 
é non pub chiuderbocca tahtO|)er 
le fingolarifsime grazie ricevute, 
quanto pelle fatîche continue, 
che V*. £• fa in aumento délia 
Fifica, ed in gloria de' Filofofi. 
Egli dice , che è incredibile quel 
che il Signor Principe intra- 
prende , ed efFettua al cennat* og- 
getto; e foggîunge, che fi tratta 
ogni giorno, divedernuove cofe, 
e fcoperte nuove , altrettanto 
utîli, che curiofe. 

lo quanto a me , non pofsa 
maravigliarm.ene , perché era ben 
naturale, che talenti si vafti, e si 
eftraordinari tirafscro gran partîto 
dalla fituazionc di una Città corne 
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Napoli > che par fatt* a pofta pet 

accendere voglia di fapere , e pcr 

efercitarracume délie gran menti. 

Direbbefî, che la natura fi^si afsifa 

fu cotefte amené colline, per far 

pompa di tut te le fue beliezze Ip 

più rare, e che fe ne compiaccia 

efsa ftefsa , e fcherzî , e rida : c 

queflo è ancora poco. £i fembra^ 

che non contenta di efser va- 

gheggiata, abbia riempîto le vif- 

cere di cotefta terra di folo fuoco, 

affin di produire fenomeni ftu- 

endi in ogni génère , quali fona 

e acque , le piètre, i fotterranei, 

le montagne che fremono, &c., 

e sforzar in tal guîfa (fpîeghe- 

rommî cosi) anche i ciechi ad 

aprir gli occhi per iftudiarla a 

fondo. 

Ne tampoco mî maraviglîo,^ 
Eccellenza, che fua Maéftà mede- 
finia ha grandemente a cuore le 
di lei fatiche, e i di lei fuccefsi, 
perché qio molto ben convcoivafl 
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al Re Carlo, il^quale trâ tante 
fiie belle qualità , fi è fpezial- 
mente fegnalato inquella di buon 
Padre , amorofo , ed efemplare. 
E prefcindendo da quefta riflef- 
siohe; la gloria de' Letterati , in 
chi altro mai pub ridondare, fe 
nô nei Sovrani che gli han pre- 
miati , protetti , od in qualfivo- 
glia alrro modo avuti in pregio? 
Quanto agli Artifti.^ io ho fm 
ora creduto, com'ellai che van 
perde ndo quel genio creatore che 
altra volta opero prodigi , e mi 

f)area che tanto la Pictuia, quanto 
a Scultura, mettan oggidi quafî 
per forza la mano al lavoro , corne 
fe non fufsero deftinace più che 
a far da fchiave copiando : Onde 
in luogo di quel paftofo , e deli'* 
cato che ammirofsi prefso gli 
antichi , i tratti de' modefni fon 
duri, e mancano di quella tal* 
efprefsione che fa dar vita, quando 
vuole^ aile tele. e ai marmi. 
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Ma il Signor Weflet (ne è il 
folo) mi afsiciira, che V^ E* ha 
çio non x)ftante facto èfegaice de* 
pezzi , che noft ccdono per niente 
air antîchîtà. locomprcndo benif- 
simo che. arendo Topei^rrio lavo- 
rsfto focco i di iei occhi , ha ac- 
quiftato infolita forsa ed energia : 
Ma quindi rifulta parimente, che 
fe'l numéro de' Mecenati cref- 
ceffe, e fe i talenti fofsero incor 
raggiati^ Tltalia darebbe valen- ^ 
tifsîmi uomini^ in ogni fpezie^' 
e moftrebbe che'l chiaro germe 
fufsifte tuctavia^ e che per puUu- - 
lare, e xiel tempo ftefso fiorire, 
altro non attende, fe non che 
tornin* oroai , com* è pur necef- 
sario, i raggi del Sole a rifcal- 
darlo. 

Buono è che almeno non fîama 
neir iftefso cafo quanto agli Scrît- 
tori. Voftr' Ecceilenza ; il noftro 
caro Padre Abate Buotiafede il 
Celeftino ; e tanti altri loro i\mïl\ 
Tomo /• I 
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«e fono una prova manîfëftâ ; 
l^atefïdo eglina ftâr a fironte de' 
mîgïio^ri antitfbi autorf^tamo pel 
vigor dello ftîle, cht per la bel- 
iezza delk îmmagiiii. 

Quefta* è non pero ^mplice 
cfFetto di un naturel fortuMto, 
©ppure delY àtrractîva venuftà di 
noftra lingua, ta quale calla dol- 
cezza, ed eleganza oïid* è rîcolma, 
împegna tutti qti^i che han buon 
gufta, a coltivar le feienze ; corne 
V. E- gl* impegna col proprîo 
cfempîo, e fà che ogni une am* 
mîrando le di leî richifsime dotî, 
fi ftimt fdice di aver la fôfte <R 
cfter afcritto nel numéro de' fiioî 
fervîtori, e poterlî dire quai' ia, 
con fommo rifpetto , e ce» pro 
fondifsima venerazione, mi ranta 
tnentre refto bacîandole le manu 
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LETTERA XXXII. 

^d un Rcligiofo Juo amico jj 
eletio Provinciales 

AvEVAgià faputo, car* amico i 
la voftra promozione al Provia* 
cialatOy ma noti aveva cuore dî 
congratularmene , peichè fona 
non lïien che voî perfuafo , efser: 
lecaricheun'aggiunta di miferîc 
airumanità; tanto più terribili 
che toccano al debole, Uuomo ^ 
gîà pur troppo iticlinato ail' or- 
goglio, rifehia poia prcnder per 
corpi le ombre, e gli onori paf- 
faggîeri per fue qualîcà foftan- 
ziaUî onde obiîa che ha un anima 
itamortale , ed onde fin anche ne* 
chioftri , ove fi profefsa difsinte-i 
refse, umiltà, e rinunzia a tutco 
cio.che non riguarda Dio , Tuorno 

lij 
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non folamente infuperbîfce dî 
certe cariche, ma, quafi împaz- 
zito, pargli che abbîa fotto lui 
un Mondo , o un Regno intiero. 

lo che foy quanto il voftro 
fpirito è fedele a Dîo, e fupe- 
riore a quefte debolezzc, ftimo 
anzi utilifsimo , che rautorità 
fia ftata depofitata in voftre mani. 
Son ficuro cheTimpiegherete per 
la félicita altrui ; che non vedrafsi 
mai , ne ftravaganza nel voftro 
umore, ne grinze fui voftro fronte; 
che la doTcezza farà compagna 
înfeparabile ^ella feverità; che, 
malgrado la dignità di fuperîore, 
tratterete i voftri fratelii, come 
prima di efserlo; che cercherete 
d'impiegargli, ciafcun féconde la 
fua capacità e genio j e che met- 
terete le fpie , folamente pér fco- 
prire il merito di coloro che ten- 
gonlo avaramente, e con gelofia 
celato* 

Quindi fon più cbe ficuro çhe 



tutt^i Conventi vî afpetterann6 
a braccîa aperte ^ laddove daftî 
dé* Provinciali, il cui pafsaggio 
paventafî appunto j çome quellà 
d'una impetuôfa tempefta* Ma 
car* amieo j per far màggîor onofe 
alla voftra carica , fiaavi racca- 
mandat! i poveri vecchî, ed i 
pufillanînii giôvini : Che fe pà^ 
jono due età si lontarte T ufta dall^ 
altra , pur' fi avvicinana mot- 
to; e gli uni, e gli altri ban bi- 
fogno ajuto , rifpettivaraente , 
cd in vari fcnff* 

Sîatp nioderâta, nia fe vî àc- 
cade di oltrapafsar i ilmiti^ rîco£^ 
datevi fèmpre, che val meglio 
peccar di benignità, cbe di li* 
gore. 

Parlate degnamerite ai voftrî 
fratelli délia Religione , ma a 
tempo , e con ciglio fereno ; poi* 
chè fuggeft da colora, ehe in- 
yeifcon feippre , e gridano. Parla- 
te loro brevcmeme, perché poehç 

I iij 
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parole fan più gran colpo ^ corne 
i fermoni di Gesù Crîûo, ai fuoi 
difcepoli : Ërano corti ^ ma tutto 
Jpirito e viia. 

Lungi da voi ogni affeitazione; 
c ridetevi di quei fpîriti deboii^ 
che credona, debba un fuperiore 
mifurar ogni moto^ ogni pafso^ 
.€ faciificar tutto alla gravitai 

Lungi da voi ( voi ne fiete in- 
.capace ) queila difsimulazione , 
che fventuratamente induce fpef- 
fifsimo i Religiofi a dar fegreci 
informi contre qùegl' iôefsi che 
affçttano il piur di controddiftin- 
guere. Ma fe fiete forzato a fcrs- 
vere contra qualche perfona, non 
io fate, fe non dopo averla più 
volte minacciato; cquando final- 
inente fcrivete> fategli anche fe 
bifogna, legger la voftra Içttera, 
primadi mandarla alla pofta. Forfe 
allora corrigerafsi veramente, 

Fate diftinzion^ 4pUe colpe, 
fecondû i lor motivi, e féconda 
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le laroiciîcoftanze; perdiè rqaeflat 
diilinziGhe zçipmito, iûfegna tpzM 
debbono '.cfser punice ^ e qualli 
fofferîe , od îgaoracô : ChQ fe 
Tuorno. è capace di peccar p£f 
snaiizia ^ ei non lo è meno. pei 
debole^za di iua aatuisu 

Qiiûidi^ in yccc d^uaa curio^ 
fît à .eccej[siya / entri in voi nd 
fanto timoré di fcoprire i colpc- 
voli. ; e qoando gr incotttnte ^ 
prima d'ogni altro penfîere^ riera*- 
pitevi di iimiiiazioné, e riconof-* 
cet€, ciie ruomo, fenza Tajuco 
di Dïoy è incmpace di far il bene; 

Kendetevi af&bile ed acx:eisi« 
bile.a tutci^ e roi guadagnerete 
pel cuore de* voftri fratelli , 
quel che altri fuperiori han per-» 
duto, per efser ftati troppo freddî , 
o troppo foibenuti. ïnuna parola, 
fiate quaie avete alcra volta défi* 
derato che fufse un Provinciale; 
ericordatevifpccificatamente dél- 
ie ^ di^ej;enze di tali dêfiderj, v 

liv 
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mifura del grado, che occupa^ 
vate; ma fopramtta ftîavi filso 
nella meate^ che fpeiso vogliam 
che altri faccia^ quel che non 
yorremma fare noi ftefsi,. 

Evrtate di fax confLdenze a 
€hicchefsia;.ma£e le face ^non le 
fatcametà., perché çuatal una 
faeilîfsimamème. conghietturar il 
relia, ed indovinandola^ crederfî 
poi efeate dalF abJîgo di tener' il 
fegteta. 

- Non abbkkte prediiezionie pet 
chiiinquc.fi voglia,:eLCcetto- folo 
petcalut che abbiît ùù nieiito 
effraordiiiairio^êdailoKLne farete 
appoggiato datr eferapia di Gesû 
Criûo ehe ptedilefie S-Tietro., 
e S, Giovanni- 

Iti fine, durante il tempo deï 
voftra-; Govema^^ xforôpoitatevi 
in inaïuera che, .cent aveï. fatcQ 
jbene a" tutti, ed evttato.a tutti il 
dîfpiaciere ,. feçondo' aveti& potuto> 
faputoi ^^^ nelle.CaCa^ ave 
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lîete pafsato una dolce memoria 
dî. voi , e fî_ dîca tranjîit benefa-- 
ciendoy corne la celefte rugîada, 

Eccovi, . car' amîco^ quanto 
pofso portare in voftro foccorfo ; 
cofe tutte che voi fapete meglio 
di me, e che ho^bbozzatç, fola- 
mente per ubbidirvi , e perché vi 
fervano d'împrenta del mio cuore. 
Coraggîo dunque, amîco caro; 
ïddio che vi dà un pefo, che non 
avete chiefto , vi darà forza per 
fopportaîlo. 

Amatemi corne vî amo , e falu- 
tatemî tutti gli amici , c con pat-^ 
tlcolarîtà^il noftro veneranda Vec- 
chîo, i dr cui configH mi fon; 
ilati utilifsimî j onde ne t;Çti , ne 
k débita gratitudîne (cancelleran- 
fi , per tempo che fia , dalla mia 
memorîa ; corne non potrà mai 
fcancellarfi V alFettuofa , ^ e leale 
amicizia con cui mi fegno voftro» 
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LETTERA XXXIII^ 

\/4l/a S ignora Marche fa jR ♦ **.. 

Illustrissiha Signora,^ 

Quelcheveda di voî, riguardo 
al caro Sîgnor Contîna voftro 
Parente , parm' împoflibile , ed io 
farei reo avanti Dia ^ ed avanti 
voî fliefla , fe mi tacefsî pià lun- 
gamente. Ei vi ha fcritto» la let* 
tera la pià umik V ^ ^ i^^ corn- 
puntiva, che pofsa cancepirû; è 
venuto in perfona, per implorare- 
il perdano délia vira fregoîata , a 
cui crafi dîfgraziatamente abban*- 
donato : Ed il vaftro cuore , corne 
fe volefee metter queft* atnabiie 
ed afflîtto giovan« n^Ua difpera- 
zione , s'irrdura ancora a negar- 
glielo. Cofa dira il mondo , di 
queftavoftra oftinazione, in fcac- 
ciar via da voi il figlioprodiga l 



Dî CtEMENTE XIV. ^OJ 

Cofa ûirebbe di noi ^ fe la Dîvina 

jpiifericordia , quando umiliati e 
contrici la imploriamo, fufse iit- 
fenfibile aile noftre lagrime ? 

Quanto a me, io che non ha 
tanta virtà quanto voi , debbo ûi^ 
marmi fortunato , e rîngraziar 
Dio , che mi abbia daco lume , 
per corrergli dietro, al primo av* 
vifo , ch'ebbi-del di lui travia-^ 
mehto; efon certo, cheiddia me 
nedarà premio. 

' Ma voi dite fempre, che non 
mérita perdono , perché il mal è 
îrremediabilé ; perché ha perduto 
e diftîpato molti danari. Dunque 
k perdita de' danari è '1 folo alî* 
mento deila voftra collera. Penfa^ 
ceci , verterat.ina Signora Mar- 
chefa ; e penfate , che fe ci è per-^ 
mefso d'affliggerci per î fuoi gio- 
vanili errori ,~ la noftr* affliziane 
deve forgere folamente dal peu- 
far alPabufo, ch* egli faceva del 
fuo huon, naturale.^ 



( 
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Queir empîto che ci porta a3 
abbandonare afFatto un giovine , 
per ragioQ che forte dalla dritta 
vîa> è tia effetto dî fregolata, e 
xnale intefa dîvozione^ impcrcloc* 
chè k giuûa e la tegobta, guar** 
daû bene d' allantanaTfi da'' pref-i 
crîttl dalla Religione^-ch'^è fua 
raadre, e che inculcaj^ e vuol da 
per tutto Carità^ 

St\ Conttno è un cattîvo Çàg^ 
getto, corne voi dite, tant.o mag- 
gîormente fiete bblîgata 2^ acco- 

flierlo con çarità , perché ha pià 
ifogno che mai di rkrevere buonî 
cfemp), e buoni configli : E chi 
inegUo di voi è în iftato di dar- 
glieli ? 

Ê un cattîvo foggetto , dite voî, 
€ par che vogliate dire : Ei lo farà 
fempre.. Gome lo fapetje voi ; e 
chi vi dice che quefto cattivo fog- 
getto non farà ne! dimâne accetto 
e Dio ; e che al contrario le voA 
tre opère buone itoa finifcaçio dî 
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pracère àl Cielo ? Penfate , Sigaora 
Ven.*»*, ehe la m^noma ombra di 
vana glorîa, o di prefunziohe , baC- 
ta per corrompej^e la pm ,fant^ 
aztbne ; e penfate^ chexFarifeo 
il qritt digiunava dire volce la 
fettimana , fu fcaccîato via, e che'I 
Publieaao cbe umiliofti , fu efaa- 
dîto : ande io,. unenda la tnia 
voce a quellache forte da'Pulpitr, 
e dalle fcuole Criâiane y lipeta 
lempre : Umi/tà, c Carità^ 

Oh ! quanto faremmo da con> 
pîangere noi peccatoîi tutti , fcla 
inifericordia di Dio fecojidafse i 
defiderj di alciani pregiudicai:! , o 
falâ Divoci 9 cfae malnatamente 
attribuifcôn alla devozione, un 
zelo ôerminatore ! Laddove tutto 
al contrario , malgrado le noflre 
colpe , k divina clemenza ci 
rinvita e chiama amprofàmence a 
Lei ; fofpende la meritata puni- 
zione , e ci afpetta con vifcere pa.- 
ternç 4 reUpifcenza.. 
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Pcnfate in fine , cbè'î chîu(îe» 
la porta al voftro parente , è Vif- 
cefsifsima cofa , che -difobbe'dive 
a Gefù Crifta Che l'idca ifi 
quefta evangelica verità n.rienii^ 
pia dunque d'un fanto cerlÉte , e 
che non vi tenti più la memaria 
de' di lui pafsatî trafcorii. 

In oitre cofa fapete roî , o Si- 
gnora, fe la di lui falute non dt- 
pende va da quefti ftefsi falli , ond^ 
eglioggifî pente, giacchèia hon- 
tà divina fpefso gli permette, af» 
linchè r uom fi fcuota dal fonno 
mortale. Penfate di più che no- 
vanta nove înnocenti ed îmma* 
colati producono mena gîoja in 
Cielo, che un fol peccator con* 
vertito. Or fe mentre gli angeiî 
cfultano per la converfione del 
voftro caro parente , voi vi cre- 
defte^ per fçrupoli di cofcienxa, 
oblîgata a confervarne ancoia un 
rifentimento , confeffate che quef- 
ti fçrupoli e -quefta çianiera di 
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penfare coftituifcon nn -génère di 
devozione cbe fa fparento ^ eA k> 
trerao per voi, perché GesàCxif- 
to ci minacck , di trattarci fenza 
plb. mifericardia y corne noi zb^ 
biam traccaco gli altri. Leggete> 
Signora, vene fcongiura^lifct- 
tera di S» Paola a Filomon« fui 
propofîto d'Onefîma, e voi ve- 
drete ^ chc ûere al^olmameiKe 
obligata a perdonarev 

-Ma voi dite , çhc nel voflro p»^ 
rente non vi è vexa conv^rfione,. 
e che tutte le apparenze non fonoi 
altro che un frutto délia necefst- 
ta y a caufa de* debiti , e mancanza; 
di danarî. lo fon obligaco difatvîs 
pre fente , coiï iftefso zelo ; che 
aon tocca già a noi dl decidece ^ 
fe (ia vera mente mutato un cuore 
che ne dà i fegni efteriori; ma è 
sï bene noftro ilrettilsimo obligo- 
di crederç alP apparenze virtuofey 
altrimenti faremo rei dl gitidizi 
temejaii ^ che jwuovono a fdegnQ 
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Tuorno e principal mente I>îo, îî 
qualc folo fa la verità , e vede î 
noftrt più internî nafcondiglî. 

In fatti cofa dîrefte vaî , fe î 
voftrî vicinî non potetido negËè 
tante opère pie ^ che voi fate, 
andafsero a dire , che h vanità è 1 
folo prîncîpîo da cuî fbno pro 
dotte ? Lafciamo dunque al fii- 
premo fcrutator de* cuori iidÎTirto 
prîvatîvo di far decreti fu^ motivî 
îegretî délie noftre azîonl ; e 
liflettîam più tofto chel fratello 
del lîglîo prod(go è în abbori- 
menta alla Religions , ed alla 
umanîtà appunta , perché non 
ralkgrofsi del felice ritorna al 
padre, com-e doveav ' 

la non ho ne capacità\ rtè ten> 
po, ne geiiio per far il direttorè 
délie Gofcienze ; .ma defideraret 
efsern^ il voftro in quefto mom^en- 
to ; e fe la fofsi ,. liante le ragîoni 
addotte , ia vi prefcriverei, affin 
éh cftinguere totalmente. la moùî^ 
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IcoUera , non folo di fcriv€re a 
quello che odiate , e di vederlo 
fpefso , ma vorrèi di più forzarvî 
a dimencicar afFatto ^ tutto il 
pafsaco. 

lo perché vî conofco a fondo, 
e perché non gîudîco mai , in ma- 
ie del profsîmo , fon fîcuro, che 
la voftra divozione è purifsima^e 
che ha per bafe la pîetà ; ma quei . 
che non fan più che tanto , dalF 
efsejvi induratà a non voler per- 
donar ramâbil Signore Conte 
voftro degnifsimo parente, prefu- 
mono , che vôi xegolàte la voftra 
divozione, a féconda délie voftre 
afFezioni; E quindi d'una Signora 
veramente virtuofa, e pîa, quai voi 
fiete , ne fanno un femplice fan- 
tafmà di virtù. 

JEcco finite le mie fuppîiche, 
e la mia lettera , che forfe par- 
ravvi un puo dura ; ma penfate , 
ch* io manchereî al mîo dovere 
tdi fedel feivo di Dio ^ e voflro j 
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fe avefsi îndorata la verkà, opinr 
trafcurato di efporvela; tanto mag- 
giormente che'l danno è più gran- 
de per voi , che pel Contino , poi 
che per voi, ci va deila faluce 
délia voftr' anima, e per lui che 
ha fatto, e che è pronto a far tutto 
per placarvi j il dacino fî riduce 
alla femplice. afflizione , di veder 
ch* Iddio permette, che voi date 
ancora fdegnata ,. memre fémfaLra ^ 
ch' £gli che è il primo ed il pMQci*- 
pale ofFefo^ gli afabia gîa perdo* 
nato. Or fe pare, che Dio flefso 
gli abbia fatto grazia ; perché non 
profitcare di quefia occaiione ( le 
©ccafioni fon si rare ! ) d'imicar la 
divina clemenza ? lo lo fpero 4 
cd intanto pien di rîfpetto^ ho 
Tonore di dirmi voltro »umilifei^ 
111 o fervo , ed amico ia^iiiledr tut- 
to il voftro illuftre Parentador 
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LETTERA XXXIV. 

Al Signer Cavalier Caban B. 

Ïll."^ Signor, 

Ella non è più în iina età, m 
cui fi danno inconfideratamente i 

{)afsi, ed «Ha ha oramai già facto 
unghifsima pruova deîla fua vo- 
cazione; ficchè mi guard* Iddia, 
ch' îo più mï opponga, Eccoci 
dunque d'accôrdo ; le con fog- 
giungere le mie congratulazioni, 
per quefta fua bupna fortuna, la 
prefentemialettera farçbbe finita. 
Ma V. S. Ilb^a m'imponç, che Le 
faccia^ corne fuol dirfî, un epi- 
taflSo; cioè le mie ultime riflef- 
fione fullo ilato monailîco, e ùi 
quefto pafso che la conduce vî- 
\cnte nel fepolcro* 
. £ bene ; diroUe dunque , chel 
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Mondo mattcrello che penfa fola- 
mente a divertirfi, troverà ftrano 
il partîto ch' ella prende ; e fi 
burlerà di leî. Ma corne ma ra- 
yigliarfene , fe matterello fempre 
burlafî fin anche di fe ôefso ? 

E per quel che riguarda il 
mondo cattivo , accanito contra 
gii Ordint Religiofi ; noi abbiamo 
largo campo da confolarcene , 
nel veder che non vi è perfona , 
non vi è azione, nott vi è opéra, 
e fin anche virtù fublime, che la 
fcoilumata fatiranon addenti. Lo 
abbiamo di più in confiderare, 
che quefta fpecie di umiiiazione 
eraci necefsaria, per rimetter* in 
cquilibrio Tumiltà, giacchè gti 
elogi magni e fervorofi,onde fu- 
ron colmati i noftri predecefsori, 
aveano , per dir cosi , tolto il con- 
trappefo alla bilancia^ onde le 
noftre tefte, sbalzate in aria, of- 
fufcavano forfe ed ofi^endevano il 
Cîelo , çon nuvole d orgogli-o, e 
vanagloria. 
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Peralcro ride ilmondo, e trova 
ftrano fin anche i noftri veftiti, ma 
quefto ftefso prova le favie e pie 
intenzioni de* noftri fantî Fon-^ 
dacori: Che fe noi abbracciamo 
un génère di vita tutto différente 
dagli ufi del fecolô , era ben ra- 
gione che fufsîmo veftiti difFe- 
rentemente^ e concib inabilitati 
a prender parte nelle di lui fac- 
cende, e converfazioni. , 

Eccoci dunque agevolmente 
giuftificati fu quefto punto , e ad 
uh altra penna che la mia, ilon 
metio agevole cofa farebbe di giuf- 
tificarci fugU altri.Legga il mondo 
le noftre Regole 5 ne efaminî gli 
ufi , e dovrà a forza coovehire , che 
tutto ha in mira Dio. Cofa potrà 
poi opporref Dirà,chefî è degene- 
rato dal nôftro Iftituto : ma la rif- 
pofta è altrettanto brevçi quanto- 
chiara. La debolezza umana fa;^ 
che i fervori più grandi întiepi- 
diiçaho cdl çorrejî.dçl ternpo, Pçç 
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ai tra parte, è nocorio, che glî 
cfempi fcandalofî non feron mai 
legge ne' Ghiaftri ; anzi che vi 
fonO) corne vi furon fempie^ de* 
venerandi Religiofî, per far zelan* 
temente frontead ogni abufo^ e 
per edificar chi che iia colla lora 
perfetta pfservanza alla Regola. 

Coloro poi, che, non guar- 
dando piùlimiti, ne mirure,defi- 
derano , che H tolgano ai Reli« 
giofî tutte le pofsefsioni, e fi 
sfractinvia da tutt'lRegni; fono 
neir inganno. Lo fono perché 
obliano i'idea délia giuâizia dif«* 
tribûtiva verfo un Religiofo, il 
quale diftinguendofi folamente 
per la publica profefsione che fa 
di efserfi canfagrato a Dio ; non 
deve percib perder* il prîvilegîo 
di efder lafcîato in pace corne glt 
aitri Cittadini ^ e corne f umanicà 
comanda» 

Lo fono perché non fanno che 
i Sovraoi , avendogli ehiamatl ne*, ^ 
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loro ' domin j ^ ed - avendoglt col- 
mati di bendSzi , hanno coti cio 
riconoicmtb ^ che î Religiofî y 
lungi dalP efser iK)cm ^ fono e 
pofson efser ucilirsîmi al popolo' 
di Dro jed haniao cosi tacitamente 
infinuato ai fudditi , di rapportar-; 
fene allaioro real parola. 

Lo fonio, perd^iè non badano;;^ 
the i Chioftri fervono à nieravi- 
glia^ p« coprir d'obbrobrio la 
tracotanza dell* Ateifmo. Non vi 
è Dîo , grida Pempio , o va dw 
cendo ali' orecchio , a quefto, e a 
quello* Il Governo difprezza co- 
tai' infami penfieri ; ma per tema 
che non gîungah a corrompcre la 
moitîtixdine che non fuole ne leg- 
geie, ne rifletcere; le prefcitta 
nelle città^ nelle campagne ^ e^ 
fin ftt i monti , un certo numéro 
di refj^ettàbdlî < fondazioni ^ ove 
fono rîtîrati tànti bravi cittadini, 
che fon protetti da lui, e che faa 
vocd di coni^ci'arg a Dio. Quefioi 
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è, in foftanza, un xrifpondere; 
corne fuol dirfi, tacitamente , ma 
col fatio , alP infenfatifsimp Ateif- 
mo : £ quai altra rifpolla è più 
energica, e più degna délia Maefta 
del Trono j più falutare ^ e piu 
opportuna peu* innocente volgo ? 

Lo fono finalmente , perché 
non penfano che 1 pane , onde i 
Reiîgiofi nudrifconfi, haperfor- 
gente i titoii più facrofanti degli 
acquifti neir umana focietà. Ai- 
cuni béni furon loro dati dalla 
munificenza de' Principi : E quai 
titolo farà mai rifpettato , fe non 
lo è quefto f Alcuni altri furon 
guadagnati co* propri fudori , vi- 
gilie, e faticheî corne per efem- 
pio quel de' Benedittini ^ che ac- 
quiftarongli a forza di difsodare i 
terrenî , e di lavorar la vigaa del 
Signorei. ne' fecolî, in cui la 
corruzione,e Tignoranza devafta- 
yjano il mondo. 

Potxan dunque cofioro che 

formaaq 
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formano defiderj si inumani , e si 
ingiufti , fe voglion informarfî 
délia verità ; conofcer facilmente 
Pinfufsiftenza di quel ingiuriofa 
termine, ch'non fi lafcia di rîpeterc 
tanco fpefso , e coa canta enfafi , 
cioè î rapfcità di MonacL E ne 
refteran tanto più difingannati , fe 
anderanno a vedere neir Iftoria, 
che quantunque i primi Difcepolî 
di S, Domenîco , di S. Francefco 
d^Afsifî , é^di S. Francefco da 
Ilfola , fîeno ftati nelle alte grazie 
de' Sovrani , e che pcr confeguenza 
neabbian potut' otteneré tutta 
quel, che avefsero chîefto, pure 
fi fon moderati al fegno di noa 
dimandar niente affattofle Fat- 
tuale indigeuza in cui fono cou- 
fermera, e proverà folidamente 
quefta îftorica verità, 

Pcr ciè che poi riguarda que* 
Monafteri chefuron riformati; è 
notifsimo che non lo furon gîà 
pe*difetti deiriftituto Monaftieo; 
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ma anzi lo furono perche riftî- 
tuto non ofservavafî in efsi. Gl' 
Iftituti , e la virtu de' fanti Fon- 
datori faran fempre rifpettabili, 
corne lo farà ail' occhio delP uom 
da bene , qualunque Religiofo 
che puntualmente gU ofservi. la 
fatti che altro è un vew Religiofo^ 
fe non un portentofo epilogo 
deir umana virtù , e délia félicita 
umana ? 

L'uomo è infelîc?, perche le 
tiranne pafsioni attaccanlo pe?t- 
dutamente ai Béni mondani , e lo 
condannano a non fazLarfî mai; 
è vîziofo , perché foccombe a 
quelle oafsioni îftefse che gli fan 
guerraTha fcuotendo quafi mira»' 
colofamence la fua ingorda natura, 
fa un sforzo di virtù, ed ardifce 
metterfi fotto i piedi tutt' i benj 
terreftri ; e quindi , fcevero il 
cuore dal tiranno defio di acquit- 
targli , vive felice. Beaco Tuomo 
phe pub farlo ! e queft' uomo Ç 
jippunto Wvçro Rclî^iofi^ 
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Gittadino. del Cielo, che non 
ha niente di comune cogF înte- 
refsi di quefta terra ; che fa a Dîo 
ftefso , mediante la perfona del 
Superiore, un fagrifizio de' fuoi 
afFetti , e délia fua volontà ; che 
fofpira continuamente la venuta 
del Regno del Signpre ; che if- 
truifce, ededifica il fuo profsimo ; 
che porta fvi d'un volto fempre 
tranquillo, la gioja di fentirfi la 
cofcienza in calma , ed i vezzî dl 
una virtù trionfante fulla pafsionc 
de' béni mondani ; che travaglia/ 
che iludia', che prega Dio anche 
per gli altri; che non contenta 
di abbatter la moftruofa fuperbia,' 
cède ad ogni uno , c proftrafi umi- 
liato ai piedi di tutti , fuperîor a 
loro foltanto per la fublimità de*< 
fuft defiderj , e délie fue fperanze ; 
che-non pofsiede altro, fe non 
un anima in pace ; che non di- 
nianda altro ; che 1 Cielô , e che 
vive fu quefta terra ; defiderarido 
I Kij 
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morire y e muore , per vîvcre la 

fofpîrata, ed eterna vita. 

Ecco, Ill.n>û Signôre , quai è 
îo ftato che lattende ^ c per cuî 
mi congraculo feco ; ma com-> 
pîango (quefto è il miodebole), 
che gli uomini da' quali va a fe« 
pararfi per fempre, reftino de- 
fraudati di que' preziofi benefizî, 
che averebbero ricevuto da* di leî 
efempj^ e dalle di lei ifirùzioni. 
Ma mi uniformo umilmeate^ ed 
adoro gl' inefcrutabili decreti 
délia divina Provvidenza; E per 
alcra parte fon certo y ch* ella farà 
quel vero Religiofo che ho def- 
crîtto : Sicchè ove ^11 altri uo- 
mini fi afflîggon, e tremano al 
pafsar del tempo , perché gli avvi- 
cina a morte; ella al contrario 
lallegrerafsi al pafsar d'ogni Aï- 
lauto , com' altjrettanti gradini che 
fale per moatar al Cielo; e le 
bu je notti diverran per lei ( mercè 
il coUoquio con JDio ) çhiare e 
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ferene corne i gîorni ; £t nox 
Jîcut dies illuminabitur. 

Son ficuro parimenti, cheitoc- 

chi délie campane che indicanô 

le ore deir Ufizio, faran per lei 

non gîà puri fonî, ma una voce 

articolata di.Dio che la chiama; 

fon ficuro che ubbidirà ali* Abace 

non femplicemente corne ad ua 

uomo, ma corne a Gesù Crifto îa 

perfona, a di cui nome eî parla; 

fon ficuro che le penicenze le par-. 

ranno tante care, e fante delizie,' 

délie quali farebbe fconfolatifsimo 

di privarfene ; E fon ficuro, che 

non ometterà financo le più me-« 

nome regole, che potefsero fer-r 

vire a foggiôgar lo fpirito , ed a 

contrariaria volontà: Impercioc-^ 

chè queflo è uno de' mezzi pià 

propri , che 1 Relîgiofo ha pet 

allontanar da se il tedio, e per 

confervar fempre più vivo il luD 

fcrvore: E quindi confcrvera V. 

S. IlLma nel fuo cuore queir ar:: 

Kiij 
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denza e queir amore, onde î 
lîgliouoli di Dio fanno fponta- 
neamente, e con vivifsimo pia- 
cere, quel chepare, chefaccîano 
folamente per femplîce obliga- 
zîone. 

Sono confolatîfsîmo deirawifo 
che mi dà , di voler venire a 
vedermi , prima di entrar nel 
fiio Ritiio j avvegnachè quai 
piacere mai pub efsere più fenfi- 
tîle, e più grande, che queilo di 
parlare con un vero fervo di Dio; 
e, per altra parte, quai fodisfa- 
zione è mai più rara, che quefta 
a giorni noftri ? L'afpetto dunque 
con impazienza, e refto dichîa- 
ranjdomi più che non potrei Ipie- 
garlo, &c, 

Roma y i^ Mcdio 1753, 
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LETTERA XXXV. 

^l Vefcovo di Spoleti. 

JVIONSIGNOR MIO IlL.«^o 

Savîamente , e pîamente înfe- 
gnami, V. S- 111-°^^ e Rev.«»a, che 
fui punto deUe Reliqiiie, vi fono,' 
per un vero Cattolîco , due fcogli 
da temere; la Credulità^ e Tin- 
credulità: Imperocchè corne peu 
una parte^ negandole tuttc, fa- 
rebbè negare anche Tevidenza fi- 
fica; cosi perTaltra, voleftdocre- 
derâgte tutte fieno efFettivamehte 
di qW Santi, de' quali fi afserif* 
cono , farebbe voler foftenere che 
un Santo ftefso abbia avuto più 
corpi, e più rnembra; e con cio 
meritarfi la taccia che ci fi vuol 
dare di fuperûîziofî : Ma-grazie a 
Dio; quefto afsurdo non ha mai 

Kiv 
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pr<l0i^pîc^e ^ fe non prefso il greg- 
-ge degli oftinatî , ed infieme ftupi- 
diftim' îgnoranti. 

Per quel che poî lîguardo il 
culto i la dottrîna délia Chiefa 
fu qucfto articolo è chiarîfsima ; 
mentre noi veneriamo si bene le 
relîquie, corne refti preziofî' che 
refufçiteranno un» giorno, ma in 
venerandole, noi non attribuîam 
Ipro altra virtù , che unicamentc 
quella che gll fi comunîca da 
Gesù Crifto, ond' efse ricevono 
]a potenza foprannatuiale di far i 
miracoU. 

Quanco alla mediazione dei 
Santi prefso Dio, è palefe in 
tutta ritalia ( e dai Paftori^jdufla 
il decreto del Concilio Troen- 
tino, lipetuta fpefso aiFedeli) 
che la lola mediazîone dî Qtsix 
Crifto è afsolutamente necefsaria, 
e non già quella dei Santi , la 
quai* è bensi. utile, e buoija, | 

Anzi per eyîtare, che rattçn: 
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zîone dei Fedelî non fi divida, e 
dià parte ai Santi , quando deveiî 
tutta a Dio ; trovati folennemente 
comandato in Roma, di non mct-- 
terfi mai reliquie fuli' Altare, ove 
è efpofto il yenerabile. 

Se malgrado quefti favî regola-^ 
menti , îl popolaccio perfide nef 
fuo fallu , la ragîone fi è, che 
quando fi è egli una volta împa-« 
dronîto di qualche nozione fuper- 
ftiziofa , o contraria agi* infegna- 
menti délia Chiefa univerfale, fil 
ha un bel fare di predicargli, che 
fenza un miracolo di Dio , eî tanta 
più s'intefta , ed oftina. Ond* è 
évidente ^ che non reft*^ altro a 
farc , fe non di côntinuare ad 
efortarlo , ed intanto gemire ad 
cfempio di V. S. 111."»» e Rev.«a, 
e di tant! àltr* illuminatifsimiPaC- 
tori > de* quali non manca ^ corne 
non mancb mai F Italia. 

Qoù ho fatto io , giôrai fono l 
ceavenire un Inglefe ^ che i Pro^ 

Kv 
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teftantî non van di buona fede ; 
quando fi afïatigan tanco a rim- 
provrerarci quel , che noi ftefsi 
condanniamo î e glî ho fatto rico- 
nofcere , che un uomo fenfata 
non debbe mai gîudicare délia 
Fede d'un paefe , da cib che ne 
délira il volgo, ma dee efaminarë* 
le lilruzioni publiche, akrîmend 
rifchia di prendere gli abufi délia 
Legge^ per la Legge medefima , e 
creder permeffa quel che è proi* 
bito.. 

Del refto nella fcrîtto y che 
y. S. Ill.«* eRev.ï^a fi ècompîa- 
ciuta partecîparmi , e ehe ho letta 
con infinito piacere , e coi;t ammi- 
raziane inefpriniibile j fono tutti 
glt afsurdi che imputanfi a Roma y 
corne madré e fovrana dî tutte le 
alcre Chiefe , dimoftrati falfi ad 
evidenza ; onde per chîuder la 
bocca una volta per fempre ai ni- 
mici délia fanta Sede , la fupplîco 
îftantemefite y e V eforto di farlo 
ilampare* 
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Son xerto , che con quefta ve- 
ramente magiftral fatîca, refterà 
il mondo alfin convinto, che quelle 
fuccide, e torbideacque nonpof- 
son mica fcaturîr da Roma, per- 
che Roma è il fonte , ed il centro 
di verîtà^e d* unîtà : E quindi Puora 
favîo indurranne, che. fe vi fono., 
forfe , più fuperftizioni in Italia 
che altrove, r unîca ragioné fié, 
che alcuni abitanti han , per caùfa 
del calôrofo clima ^ V immagina- 
zîone più fumîcante e rîgogliofa ) 
e per confeguenza più atta , a 
crearfi de* fantafmi d'ognî fpezie. 

Intanto V. S. 111."^» e Rev.»T^a , 
nel fervor dél zelo che la con fuma, 
apra gli occhi , e non trafcuri la 
fua falute, si utile alla Chîefa, e si 
prezîofa ai di lei buoni amici , c 
fervidori ; mentre îo con înfînito 
rifpetto , mi refto baciandole rive- 
rentemente le manî, 

Roma y 17 Mag. 17^ ï^ 

Kvj 
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LETTERA XXXVL 

jii Signer Cardinal Q 17 B R i Ni. 

Eminentissimo Signore, 

Il libro cheho letto per vefte- 
jat'ifsimo coma;ido di Voftr'Emî* 
nenza, è una vera rîcetta alla mo^ 
derna ; cioè paradofsi , obbiezioni j 
motteggi , brio , e fupcrfizîalicà > 
în abbondantîfsima copia , ed in 
dofe énorme y ma per quel che 
iîeno, ragioni , foluzionî di diffi- 
coltà, pruove, e folîdità di lumi> 
folamente quantum fatis , ad gra- 
tiam^ utjîatpotus. 

G\ Ippocratî , i Galenî , aventn 
compafsione di quefta fantaftica 
compofizîone; ma io f6n di pa- 
rère, che cio non oftante , il libro 
avrà gran carfo^ e farà ôrcpita, 
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a motivo che '1 mondo è pîeno dî 
malati alla moda ; palacl fchizzi- 
gnofî , e gufti depravati çhe non 
pofsonQ afsTaporare , fe non cotefie 
bevande , e le inghiottifcono coa 
avîdità f folamence a caufa del 
dolce che le inorpella^ e condiA 
ce, a féconda del lor genîo guaf-; 
to: Corne quegli altri che, tra(^ 
cinati dalla rapidi ta dello ftiie^non 
fanno più ove fi trovano , e slm? 
maginano , che il coloiito fia il 
piimario, fe non Tunico mérita 
à'yxn quadro. 

. Bifogna confefsare Emînentîf- 
sîmo Srgnore , che non vi è ftato 
mai un fecolo più ftravagante del 
noftro, avvegnachè mai fi ha avuto 
liieno di R^ligione » e mai kn h 
cicalato più ; mai fi ha avuto corl 
gnizioni più grandi in tutte lè 
fcienze , e mai fen* è fatto un peg* 
gîore ufo ; mai fi è avuto maggi^ap 
defidèrio di fapere ognî fcienza^ 
e mai -il è flucuato meno per a.d« 
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quiftarle : E per finirla, mal non 
cbbefî più gran pafsîone , anzi 
furore, di voler aecidere di tut- 
to> e mai (î è avuto meno di pa- 
zienza ad efaminare a fondo le 
idée, ed i loro difFerenti afpetti 
e rapporti , per metter la noftra 
mente in iftato di poter giudîcare. 
In una parola , coloro che hanno 
il prurito di leggere , o di ftam- 
pare non hanno mai avuto minot 
penfiero, di fortrficarfi prima in 
quelia fcienza elimentare che di- 
rige ., raddirizza, ed afsicura tl 
noftro raziocinio ; voglio dire ; la 
Logica. 

Ma non creda V. E. , che îo 
parlando cosi, me ne vada deftrà- 
mente per la via di recriminaiio 
ne ; e che il vero mio fcopo fia > 
il voler refpingere con altre ac- 
çufe quelle che "1 mondo compo- 
rte contra noi poveri Religioft» 
Mi guardi'Dio di penfar mai, che 
i torti altrui pofsano diminuire^ 
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non che giuftificare i propri. 

Mi fcaldo un poco , foîamente 
perché ofservo che il mondo , in 
ftrepitando cotanto contro noi, 
è mofso meno a noftr' oggetto ^ 
che non lo è a caufa dell' odib 
verfo la Religione. 

Del refto io non nîego, chel 
mondo ha forfe ragione, quanda 
dice che noi fiamo molta nume- 
rofi, e fin anco quando dice y che ci 
fono alcuni che fi afFrettano troppq 
a fare î voti ; quantunque fia évi- 
dente, che per prendere lo fpiri- 
to di qualfivoglia profefsione , è 
necefsario cominciar di buon ora^ 
e mentre che T arbore è ancora 
tenero, ed atto a ricevere la piega 
che conviene* 

Se poi fofsi del numéro di queî 
Relîgiofi , che coi> la loro dîfsipa- 
zione, edorgoglio han dato caufa 
aile querele ed ai mormorii ; îo fa- 
lei ancora il primo a convenirne^ 
perché la mia cofcienza non po^ 
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trçbbe mai difsimularmi cîb che 
tutti fanno. Ma dato anche .quef^ 
to cafo ; quai gîuftizia vorrebbe, 
che tutti gii àltri Religîoii do« 
vefsero reputarfi ugualm^nte pu- 
nibili y corne fe fufsero correî , 
ed in foiidum obHgati aile colpe 
che io folo ho commefso ? men- 
tre è pîù, che la luce del giorno,' 
chiaro , che il peccato d'un fra- 
tello 9 non è mica il peccato ori« 
ginale. 

V. Emin. vede , che îo metto 
pîenamente in ufo la libertà che 
mi ha accordata , di dover non 
oftante la diftanza infinita che è 
tra noi, lafcîar correre la penna 
dietro aile mie idée , tali che 
prefentanfî al mio fpirito, e fenza 
aftringerlâ air unîtà del fuggctto: 
E V. Emin. fa per efperimento in 
propria perfona , che un Relîgiofo 
non ha fempre il tempo perpo- 
terlo fare. Ma degni dall* altra, 
banda ; riâettere ^ che corne 1^ 
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bontà con cui mi fofFre, ravviya 
e ftimola la mia umilifsima gra- 
titudine i cosi ancora la mancanza 
del tempo che abbiam noi Reli- 
giofi, niente aggiurige, e niente tor 
glie alla profondifsima vencrazio* 
ne , ed, allo.fvifcerato umilifsimo 
amore con cui-fono, e faro eter* 
namente , di Y. Emin. 

Rornuy ^ Luglio 1751. 

fc ■ ■ ^^^^fT*"* it 

LETTERA XXXVIL 

j4l Keverendifsimo Padre SiGiS-^ 
MON DO , da Ferrara^ Générale 
dei Cappuccini. 

. Reverendissimo PaDREj 

La memorîa che V, P. Rev."^* 

çonferva di i:ne , non oftante la 
iii^.lontananza, « le fue apoftoli-s 



\ 



Î254 L E f T É R E 

che corfe , aumenta in infinîto là 
mia gratitudine: Ed il eenno che 
fi compîace darmi del floridîfsi- 
xno ftato, in cui trova i Conventi 
ove pafla, mi commuove talmen- 
te, ch' io defidcrerei effet feco 
per edificarmi , per îftruirmi , e 
per poter ancor îo godere délia 
confolazione , di veder quanto la 
noftra ferafica Famiglia fiafî au- 
mentata ; e quanto degnamente î 
noftri cari fratelli Cappuccîni rap- 
prefentano , e perpetuano le virtù 
del. comun Padre. ./ 

Son per altro certo, corne forio 
certo ch' efifto , che troverà nel 
xnedefimo ftato di perfezione tutti 
gli altri Conventi, che vifiterà in 
âpprefso , giacchè è un fatto coû- 
tante, che neppur V occhîo livî- 
do elinceo dellafurîofa incredu- 
lîtà, ha potuto trovar in loro la 
menoma taccîa ; e che anzi ha 
confefsato , che non vi è bene , 
che î PP. Cappuccini non abbianp 
eoftantemente operato. 
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Bafterà dire , che fon diramati 
Al tutta la Terra, e che fi han 
guadagnato Tamore, o la prote- 
zlone, fin anche délie nâzioni e 
de' Princîpi più barbari : /E quai 
maraviglia ne" mai , attenta la 
loro evangelica povertà , nianfue- 
tudine , umiltàj ed inefprimibile 
modeftia ? 

Sieno în fatti i loro Conventî 

iîtuati nel feno délie tumultuofé 

cîttà , fianlo tra' ruftici villaggi ,' 

o fugli aprichi e folîtarî monti ; 

il loro animo , il loi vifo è fem- 

pre ugualmente tranquillo/ ^à 

înaccefsibile aile mondane impref- 

sîoni. Par che gli fi legga fui vol- 

to, che eglino non fono Citta- 

dini del mondo , fe non per fer- 

virlo , pregando continuamente 

Dio per lui , e pronti a travagliare 

nel bifogno, Sen vanno quindi 

via contentifsimi di ricevere, e 

di divedere cogli altri poveri , 

quelle parche elemofine che gU 
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fi danno , pel necefsario pane quo^ 
tidiano ; e che pub dirfi efser un 
piccioia paga alimentaria ^ pei 
queir afsiduo ^ e zelante lavcfro ^ 
ch-e fanno nella vîgna dél Sîgnore , 
afiinchè la fatutare Fianta fi man- 
tenghi florida, e felicemente fi 
propaghi. Ma lafciam quefto ar- 
ticolo , perché non la finerei mai: 
E quel che rie' ho detco , fexva 
folameivte , per farle comprenderc 
quali idée ha deftato , nella mia 
mente , la di lei gratifsima let- 
tera. 

lo poî non fo , fe in me fia 
mancanza délie cognizioni neceP 
sarie a poter guilare i mlracoli 
deir artc , oppure effetto délia 
pafsione ch* îo mi abbia , per 
tutto cib che appartiene ai noftri 
cari PP. Cappuccini , è ficuro pie- 
ib , che io ama meglio î loro 
giardini , che. le pîù artificîofe e 
magnîfichc Ville dell* univerfo ; 
ed il voilro di Roma è^ e farà 
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fempre la mîa favorîta fpafseg- 
giata, corne un luogodove fi ref- 
pîra un aria tanto più pura, che 
pare efente dalla depravazione del 
fecolo. 

Non fo poi efprîmerlé quanto 
defidero il ai Ici foUecico e felice 
litorno , per poter aver nuovamen- 
te la confolazîone dî fpafseggiare 
infiemeda quando in quando, e 
ripeterleavocerinfinîtavenerazio- 
ne, con cui intarito mi raffermo, 
e le bacîo divotamente le mani, 

Koma , dal Conv* ie^ SS. Afofi^ 7 Agofto 1 7p* 

F. S. È fuperfluo, che le av- 
vifî di avère nel tempo prefcrjt- 
tomi, efeguîto puntualmente la 
commifsione lafciatami*. Quan- 
do fî fan le promefte , e molto 
più quando hanno qu^lche rappor- 
te colla probità, o colla Religio: 
ne* debbono efsere inviolabili. 
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LEXTERA XXXVIII. 

Alla S ignora *** Kenexiana. 

ÏLL.«*a Signora; 

In una Cîttà corne ' Venezîa 
ch* è per dir cosl in feno de* pia- 
ceri coni* è nel mare, trovarfîuna 
Dama del grado di V. S- 111.*"* 
che abbia valore di merterfegli 
fotto a* piedi , ed elevarfi , a ciô 
che la metafifica ha di piu fubli- 
me, è un portento che ftupîfce,* 
éd. incanta : Ed è nel tempo ftefso 
una gran pruova deir immaterîa- 
lità délia noftr^ anima , giacchè fî 
vede , che quando quefta vuole 
veraniente , pub malgrado il fuo 
ilato attuale , fcioglierfî affatto 
dalle fenfazionî , e ributtare qua- 
lunque imprefsione , che viene 
dagli oggetti efteriori. 



\ 
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Queftô portento, e queftagran 
pTova,ha ella ofFerto agli occhi 
niîei, colla fua traduzione di Lo- 
kio: ma corne mai, Ill.n** Sîgno- 
ra, ha prefcelto me , che pofso 
appena efser reputato per uno 
délia plèbe filofofica , mentre vi 
fono tanti bravî accademîci , fpe- 
cialmente in Bologna, che ave- 
lebbero in effetto potuto darle un. 
parère fodo , e ficuro f 

Ella m' împata, che dall* eflere; 
ovvero daU* efler ftato taluno ^ 
Lettore di Filofofia, non ne fie- 
gue punto, che fia un Fiiofofo. 
Or chedovrà dirfi di me^che non 
ho fatto alcro, cfie copiando det^ 
tare quella di Scoto ; la quale è 
un ammafsQ di fottilifsîmi srgo- 
menti j a fimilîtudine di AriftotCr. 
le fuo Duce , e Capîtano ? 

Noi fentiamo, che la capacità 
umana è oggîgioyno limitatifsi- 
ma ; ma quanto non dovett' in 
guei pempi efserlo più ? Rifleç^ 
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tendo,pofsîanio agevolmente com- 
prendere , che s' ella è oggi, per 
dir cosi, neir adolofcenza, allora 
era appena neir infanzia, anzi neh 
prîmi annî délia puerizia. 

In fatti per quel che rigiiarda 
i fofpetti che fi formavano, circa 
alla figura sferica délia Terra, il 
numéro, il jmoto, la lontananza 
degli Aftri , i loro diametri , &c. 
&c. ; quanto lume non ce n' è ri- 
fultato dalle fortunate fcoperte , 
chehan fattoi noftri due Italianî, 
voglio dire , il Colombo , e Y im- 
mortal Galieo , il primo co* fuoi 
Antipodi , ed il fecondo col te- 
lofcopio ? 

L'iftefso eflFetto ( fe lice fervîr- 
mî di quefte comparazîonî ) ha 
prodotto la venuta di Gefu Crîfto, 
il di lui Vangelo ; diroUo franca- 
mente; il telofcopîo délie noftre 
anime in tutto, ma fpecialmente 
nelle cofe metafifiche. Ond* io 
non dubito ,che quel favi antichi > 

e 
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e fopratutto Platone, fe vivefsero 
a noftri tempi^làrebbono buoni Fi* 
lofofî, eprobabilifsimamenteCrif- 
tiani ; Platone che trattb cofi be- 
ne deile foftanze fpîrituali, che 
-ottenne fin anco dai SS, Padri 
Tepiteto di Divino ; egli che potè, 
benchè privo délia Rivelazîone , 
innalzare il fuo fguardo fin alla 
vera Divinità ; Cofa che ni un 
altro de^ Gentil! feppe compren- 
dere , tantochè Cicérone ôcfso , 
nel fuo trattato de nntura Deo- 
Tarn , non ebbe difficoltà di dire : 
Quod PlatQ fine corpore Deum 
efse cenfet ^ id quale efse pofsit \ 
intelligl non potefi. 

Ma per rivetiire da quefta dî- 
grefsione , ove mi ha condotto 
r obiigo di confefsaile fîncera- 
mente , la mia infufficienza intor- 
no ai ftudi moderni metafifici le 
awiferoche per fupplirla in quai- 
che raaniera, ho letto e riletto 
con tutta. l'attenzione il manof- 
Tomo L L 
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critto di V. S. III.™» e diroUe cotl 
candidezza che io ne fbno fia-* 
to rapito : £d in grazia^ dica^ 
xni ella , o ammirabile Sâgnora ; 
corne ha fatto , per parer tras- 
formare 1* arido, e fpinofo cam- 
po metafinco , in uno amenifsi- 
mo giardino , e per fpargervi da 
per tutto i più belli , ed i più 
vaghetci fiorelHni di noftr' ar- 
moniofifsima favella? Sono cer- 
to , che fe '1 Filofofo Inglefe po-i 
tefse vederfi , com' eJla 1' ha vef- 
tito , ne anderebbe fuperbo , e 
<juafî , per eccefeo di gioja , rimr 
tambirebbe. 

Defiderarei non perb , fe fofse 
pofsibile, che V.S.IU."^» colfuo 
fublîmé genio , e nobilifsimo Aile , 
eftirpafse afFatto quelle erbe odio- 
fe che Lokioji conerroK indegno 
dî lui , vi ha in quà , ed in là dif- 
ç<^inînaco ; facendo fofpettare , 
benchè non abbîa ofato avanzar- 
Iq, che çutça^io «he pçnfa in 
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noî potrebbe, non çfserealtr* cofa, 
che la mate^ria modific^ita in ^na 
certa maniera. Defi<leMirei ^ngX y, 
ch' elia yî aggiungçfee un ampia 
nota , per far vedere , che 1 dî 
lui sbaglio nafce dall' aver' eglî 
prefo la p>rte pel tutto j o pçr dir 
meglio, ia Ceniplîce qualicà accir 
dentale 9 per latuibuco prdtn^iQ^'i 
ed efsenzia.l^. 

Il pfit^cipio chepewfa in nç^î j 
la noftr* anima, debb' efserpcon-, 
fiderata in due afpecti , tal a dire, . 
quar ella h in fe ftefea, qioè fe- 
condo il /ho Efstr afsoUi^o di 
foftanza /pirîtjuale , ed -irtiraatc- 
riale ; eppure puo confiderarfi y 
quar eHa è fecondo Wfm Ef$ere 
refpettivo , o fia açcidentale ; pioè 
fecondo il raj^porto che ha col» 
corpo^ a Cjui.è unita* . { 

AU* £fs^$ fefp^ttivp y p fia • 
alio fiato .a<tuale édU i^ftx* ani*. 
ma, apparcengono ieiiza d^ibbio 
le fenzazioni; « tucte le altrç ope» 
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razionî , nelle quali, a fimîlîtudi- 

ne degli altri anîmalî, aggifce, 

o patîfce in compagniadel corpo. 

Ma il Penfare propriamente 

dctto ^ non pub convenîre, fe 

non privativamente al di lui EJ- 

sere afsoluto , perché il Penfare 

è nécefsariamente femplice ed in* 

divifibîle ; e per confeguenza im- 

jTiateriale. Che s'egli avefse come 

la materia , parti efiftenti le une 

ftiori dell* altre , indipendenti , 

realmente diftintC) e feparabili le 

une dair altre ; ne feguirebbe che 

, la parte À , deir oggetto , colpi- 

rebbe la parte A del foggetto che 

ricevc X imprefsione , e la parte 

B, colpirebbe la parte B &c. ; 

Equindi niuna parte del foggetto 

feernerebbe indivifibilmente tutto 

r oggetto ^ com* è pur necefsario 

pfer p6terhe far gîudi^îo , unirlo, 

crfepararlo da altre idée , o fervir- 

fètte, meditando, in qualfiyogr^ 

Blçra maniera } Q\i è ^uçUq ia 
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che confifte veramente il Penfare. 

J materialifti s'allucînano dun-^ 
que allora, quando prendonoper 
efsenza, e fignificato délia parola 
Penfare^ unicamente quegli efFetti 
che rifultano nella noflra mente , 
daila facolcà che hanno i fpiriti 
animali di efsere^ dalla prefenza 
degli oggettl , determinati , e 
fpinti a colare , per mezzo. del 
cervello , più tofto negli uni ^ 
che negli al tri mufcoli. 

Intanto è chiarifsimo , che Tac- , 
cennata facoltà , e fue dipçndcnze,' 
non coftituifcon il fuddetto ve- 
ro Penfare ; ma è un femplice 
effetto accidentale, e'dipendente 
dal modo attuale di eliftere, che 
nafcendo orîginariamente dai fpi- 
riti animali, non appartiene alla 
noftr* anima fe non in quanto al 
diiei Efsere relativa, cioè alla 
ftretta legge délia di lei unione 
col corpo, che dee durare.alcuni 
anni : E quefto maravigUofo ef- 
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ferto , a diffcrenza délia Ragîone 

ôfra- Penfafe , ch^ è incompara- 

bilmente più ammirabile, chia- 

mafî pîù proprîamente Iftinto. 

Gh-e fe i materialifti pei? fingula- 

rîzzarfî , corne pur troppo gli uo- 

ih\ï\i an'ibîfcono ^ non vogHono 

ehiamarlo Ihftinto^ mutîno pure 

îl vocabôlo , e lo chîamino ^ 

i/ Penfat délia materid^ 

y Ma bîfogfierebb' efscr un ftor- 

dîto , per non dîfcernere T afsur- 

dità deir equrvôco, quand' eglino 

'éôtlforidendo la différent che paf 

^â tfa rlnftinto,e la Ragiane , af- 

fefmanô 6on te/mini afsolutî ,chfi 

la materia è capace di penfare ! 

poîchè farebbe neeefsarîû pte^ 

fuppotre , che la materia puo , 

quandô è vîvîficata , acquiftar il 

-pfî\filegîo di penetrarfi, di aggî' 

'•*6fufe medefinia, dî conôfcer f« 

' ilefsâ , è di aceofgerfî , e vedere is 

propria âzîoné. 

Ed oltrc d^ttî afsurdi ne fegui' 
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letbe àncora, che i brutî emolt 
deir uomo a cui renderebbonft 
uguali, potrebbonri applic^re co* 
me P uomo , alla fcoperta délie 
prime cognbioni merafifîche, alla 
mcdita2Ùane del pafeato , del pre- 
fente, e delF avvenire^alla com^ 
binazione délie verità fifiche , e 
materaatiche ; E quindi pervenuti 
una voka a canofcer se ftefsi , 
elevarebboîvfi corne Tuomo, alla 
conofcenza del Creacore y ed in* 
ventando, e perfezzionando le 
fcienze e le arti , anderebbero an* 
ch'e&i mirurando V immenûcàdei 
Cieli i ^ predicendo , meglio dell' 
uomo , ii ritornô délie comète, 
e degli ecclifsi; Giacchè è încon- 
teftabile , che alcuni di efsi han- 
no le loro facoltà corporali pîd 
fottill, o più forti deiruômo, e 
che Loke fa intendere , che tut ta 
la prerogativa del noftro penfarç 
è un regalo che ci proviene dai. 
foli noftri fenfi. 

LÎY 
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Una.tal nota dunque, fpecial- 
mente quando farà ftefa da V. S. 
III. n^a , che ba tanta faciltà di fpie* 
garfi , e tanti lumi , gioverà in- 
finitamente air opraj altrimenti 
potrebbe il lettore dar nelF errore 
de' matenalifti, e prendere, dirban- 
ch* io , il penfar délia materîa, o 
fia V Iuftinto> pel veropen(are>o 
fia la ragione, che è la qualità 
efsenziale alF uomo>e quelîa che 
lo mette tanto al di fopra di tutti 
glialtri animali, e rendela padro- 
ne di tutto quanto la Terra pro- 
iduce ; infinchè arrivi l'ara di.utt* 
altra pofsef&ione ^ e.di un altra 
vita^incomparabilmentemîgliori. 

Ecco, lli.«a Signora, quai è il 
mio debole parère fulla foftanza 
délia fua traduzione di Lokio ; 
ma gîacchè pel fuo ardente àmore 
alla verità,che, a mio giudîzio i 
è la più illuftre tra tante quaiità 
che i adornaho , mi ha fatto ii^ 
calzare^affinchè io.riflêttefsi anchQ 
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fullo ftile ; farolle liberamçnte 
prefente, che folamente verfo glî 
ultimi fogli vi ho trovato çerip 
gioco di' parole, che mi pare ftra- 
netto ; perché quel che è maeftofo 
in fe flefso , non ha bifogno cjî 
adornamenti , anzi perde pregio ; 
corne Cicérone il perderebbe,. fe 
gli fi volefse dar' in preftito il lin* 
guaggio di Seneca, 

Del refto îo debbo rallegrarml; 
che la noflr' Iralia racchiuda fem- 
délie donne piene di fcienza; e 
defiderarei che (î facefse or a mai 
una raccolta de' lora fcritci, e 
délie loro rare qualità : (îçurlfsimQ^ 
che Lokîo non farebbe tra efsi 
Y ultima figura , poichè Y. Sv 
ïl\.^^ ha avuto il talento di fere- 
iiare il fronte rrgida délia Filofo- 
fia, con aver fparfo da per rutta 
poetici fiori, in luogo délie dure^ 
afpre parok , phe annojanno, e che 
qualche volta, danno anche da lit 

dere aila gente,. 

Lit ' 
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La pi^egô quîndi inftantemente 
àï fârlô ftafft|>ete , quando non 
fofsè peif âltrô , a fine di provar*^ 
ai foreftietî , che le fciènîzè (bno 
ancorâ prefso noi , come furono 
fefnpre , in ait* ftima ; e dâ altra 
pâxte p^r fàr tàcere quei cîcala- 
torî chê Cl sfiâtaiio, pet foftene- 
t^ , ch^ le donné nôti fcm buone 
ad alcro, che pet maneggîare Jai 
focth y e *^i fufo* 

• ïiltanto véda Uii poco, UL™^ 
Signera ^ fe pub conlrrtunicâre il 
fuo filofoficô gufta *i fuoi corn- 
patHôttî. Quai utile hOn potrèbb"^ 
âfpettame Ja R^publrca délie Ler* 
tefCj fe utià Città quai' è Vene-^ 
zia 5 crë fin anca gll artegîatii f 
^d i gôn<3ôlierî , fgorganô fpîrit(> 
cd ihgegho, tolefie tenderfîdi lèi 
âufïliaria? Ma è da cemet(î,chè 
ijùèftô mitacolo non fi farà, per 
tôlpà déî pîacerî Chè togliono via 
vgm émulazlorie, cd aiquali fbno 
moltî Vene2daiû talmeate avvezzî 



Di Clémente XïV. aft 
3î fagrificarc il tempo , e '1 ripofo , 
che glir rîguardano corne lorquiiî- 
to elemento ; Eccecto non perà 
rOrdine Senatorio , che mentre 
gVi altri Cittadini badana fo- 
lamente a darfî bel tempo , ei 
fuda , e vigila eflSlcacemente pe£ 
ben puMico . . . •• Ma mi accor- 
go , che quejfta dîgrefsione mi 

Ï>orterebbe înfenfibilmenre a far 
a Iode del Governo, e mi fenta 
întuonare ail' orecchio, che noit 
lice. 

Ed m veto (e fa Serenifsîma^ 
Republka ha ragîone dî condan- 
nare î fciocchi, oppure i maiignî 
fatirifcî-, perché la maWicenza^ 
non répugna meno alP oneflà na- 
turale , che a^ia publica tranquîi- 
Kcà; ella non dà minor pruova dî 
fua faviezza ,,quando proibifce i 
Panegîrici bene y o maie facti , 
perché efsendo Ta più vecchîa Si- 
gnorîa în Europa moderna, le (lie 
hdi debbona già , fin da tempi 



I 
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antichi , efsere conte , e palefi 
a tutte le nazioni : îenza dire 
che niente è più giufta, che il 
rifpettarfi le Leggî, gli uft, ed e 
coftumi di qualuiique Governo* 
Finira dunque cou dirle , ed 
in cio avro ficuramente il gra- 
dimento dei fenaco ,. perché ogni 
padre fi compiace de' mefiti de^ 
fuoi figli , ch* io refto penetrato 
di quelia venerazione , e dî quel 
profondo rifpetta , ch' efiggono 
î di îei rari ralenti, alte virtù e 
nobilifsima nàfcka: £ pieno di 
vivîfsima gratitudine per Ponor 
che mi hafatto^umilirsimandeftce 
mi fofcrivo • Di V^ S. Ill.«» 
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LETTERA XXXIX. 

JÉI Padre N. N. Religiofo délie 
Scttole Pie. 

MoLTO Rev> Padre; 

È lungo tempo, che î noftr! 
pulpiti aveano di bifogno un ora^ 
tore come V. Rev., che intra-- 
prendefse di fcaccîarne via quella 
dicitura vana , o poetica , eh* 
eranfi adottatî , in vece d'un, con- 
tegno circafpetto, e d'un veto 
ftile oratorio, grave e eompun^^ 
tivoîchefonoiloli, ehe Gonvenr- 
gono alla divina parob. 

ïo rrel tempo medefimo, che 
lodo fommamente la fcelta che 
ha fatto del Padre Bourdalouc 
per fuo modelto, ammiro la ma^ 
ûiera,j con- cui ne baella già tra*- 
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dotci alcuni tomi; e fon fîcuroj 
chl Papa applaudira 9 eAiltando^ 
alla di leî coraggiofa, e mémo- 
landa imprefa. 

Egli defidera che, com^'è di 
giufla^sbandifcanfi ornai qiœliîaoït 
ieggiero , e quel taato dimenarfi e 
contorcerfi, che fin ora non hanna 
che pur troppo, fatto da tîrannî 
fu d'un génère d*aringo , che 
debb* eisere tutto Evangelio, e 
fantità. 

In fattî cofa penfare di coîuî,. 
che bociando fempre m fallo, e 
fquîttendo corne un bracco, /a 
limbombar le Chiefe eon parole 
ienza fenfo, o con boriofe ine- 
zie ; mentrechè la bocea d'un Pre- 
dicatore dee rapprefentate a noi 
quella dl Dio? 

Coftut è indegno di predîcare^. 
corne lo fono quegli altri che per 
compugnere gli Uditort y non 
fenno trovar nientenei vafti campt 
ddlla. fcrittura ûmtà^ aè in queliî 
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ide* SS* Padri. Imperciocchè ovè 
fon mai rniagini più belle ^ e piât 
degrie délia miferîeordia , délia 
grandezza , e dell* amor di Dio ,. 
che net falmî , e ne^ cantîcî ? Nar- 
lazioni più tenere , che quelle di 
Giufeppe, di Moife^ e de* Ma?- 
cabei ? Efempi pm tremendt delIa? 
divîna Giuftizia , che queî de^ 
Nadabbi, è degli Abiuddi; o put 
quelle di Baldafsarre, che ridde 
ad oechî aperti, apparîrgli una 
matio tremenda , ed andar trac- 
cîando fui muro la di lui fpaven- 
tofa condanna? 

Le lettere di S. Paolo che fono 
st pateciche, e si fublimi, che 
altro fon mai , le non il Hnguag- 
gîo délia fcrittura ? E chi potrà 
moftratmi un libro che uguagli L 
tratti d* eloquenaa di quei dl 
Giobbe? 

Quincî rifulta , che per far fc r- 
moni che rapîfcano, bafta folav 
ibeate nietter infieme alcuni de! 
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più bel luoghi délia fcritturâj 6 
de' SS.^Padri; e adattargU al fuo 
foggetca. Chc fe per avventura 
non facciano fempre riftefsa im- 
prefsione , la colpa è di colui cbe 
per averli carîcati dl comentacî 
prolîfsi, o deboli , m ifcambia 
di abbellirli came ha creduta,' 
ne ha fceraato la forza e l'energîàr 
Oppure la ragione farà, perché 
non ha radunato materîale bat- 
tante ; o che avendolo , fiaft allonr 
tanato dalla catena metodica, per 
cui danda una verità^ per cosl 
dire , la mano zW alcra , e pro^ 
cedendofî gradatamente dalla più 
cognita alla meno cognita, dair 
efempîo men^ forte alla più forte, 
e crefcenda fempre ed a propor- 
zione délie paufe rargomento; fia 
Tartenzione degli Uditori contî- 
nuam*ente fcofsa, e deftata , ed il 
loro anîmo. fen-ta rimprcfsione 
del divin lume^ 
Per ben formate i naftri g^ioç 
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vani al mtniftero Evangelico,bifo- 
gnerebbe dunque metter in oblid 
la maggîor parte délie noftre an-^; 
tiche predîche, perché fono piene 
di fatci apocrifi, o pure di cita-i 
zioni , o concetti y mendîcati dal 
paganefimo ; con maniera che 
muove a naufea, ed a rifo. 

La topica, d'onde traev* allor^ 
cîafcuno i fuoî argomenti, era-; 
no comunemente il fuoco, le ca^- 
tcne , o tefte di morti , fattâî 
poitar cheto cheto dietro il pul-i 
pito, ed efpofte poi improvifa- 
nicnte air occhio deir udienza 
con grida y urli , e fchiamazzi ; 
onde iKpopolo inorrîdito, come 
fe la terra ftafte per aprîrfi fottd 
i piedi , o fcoppiafsero le faette a 
mille a mille;, gridava mifericor- 
dia 9 chiamava Dio y e faceafî il 
fegno délia Croce , in Chiefa : ma 
giunto appena in Cafa^ non ve-^. 
dendo più ne fuoco, ne cacenu 
perdea air iftante quel momen^^ 
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taneo entunafmo, e quafî ridendd 
Itra fe fteflb deila chimerica tem- 
pe/la) abbandonavaH , fenza graa 
pena^ air iftefso antico génère di 
vita , e di penfierî. 

Or quali benedîzîonî non fi at- 
tirera ella, fe perviene ad intro- 
durre tra noi il fuo metodo, degtio 
yeramente deila fantità di noftra 
Religione ? Tutti queUi che hati 
i'idea deir eloquenza Criftiana^ 
liconofceranno V. Rev. corne il i 
Reftauratore de* pulpitî, ed il vero 
JVIiniftro delF Evangelo. ' 

' lo mi ricordeto fempre^quanto 
il mio Direttore gemiva al fentir 
certî Predicatori; e comc/A con- i 
trario io^ e tutti gli altri afcolta- , 
tori eravamo compunti, quand* 
egli predicava : impérciocchè , 
sbandito da lui tucto cib ehe raC- 
fomigliafi a cofa profana, colma- 
vafî dello fpirito di Dio , ed il 
îfuo cuor parlava. 
. Ella mi farà un gran faivorQ 
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fempre, che vorrà venirea veder- 

mi , e non s'inquieci affatto per 

caufa de' miei afiàri , perché io 

m'ingegno fempre a rifparmîar 

qualche moraento di tempo, per 

me ftefso , e pe* mieî amici ; avveg- 

nachè le fcienze fono corne le 

cime degli erti monti , ove non è 

pofsibile gîungere, fe non pren- 

dendo ripofo da qaando in quando^* 

Le laccomando intanto e la 

fupplico, a badar bene alla con- 

fervazione délia fua falute^ perché 

una fatica tropp' oftinata e fenz' 

alcuna ricreazione, getterebela a 

terra fenza failo. Voftra Rîverenza, 

accefo quanto ho accennato di 

fopra, dira che quefta è una preg- 

hiera interefsata. Io lo confefso^ 

anzî me ne fo glorîa, perché il 

defiderîo di fentîre e di leggere 

le fue prediche, è un defiderîo 

conforme a quello délia Religione 

e délia Padria : mentre finîfco ve- 

racemente proteftandomi di V. R. 

D^ Convenu A* SS^ AfofioU^ i M^* I75îi 
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P. S. lo non brarao meno dî 
leî , che la riforma del Breviario 
venga in efFetto; ma fe mi fi di-; 
mandafse il mio parère, îo ftime- 
rei piuttofto, che (i lafciafse per 
tutt' i giorni il Beati immacu^ 
lad in via y perché' è una conti- 
nua y ed amorofa promefsa di fe- 
delta alla legge ai Dio, e cîo 
ilarebbe meglio in bocca dei Mi- 
niftri del Signore, che certi falmî 
ofcuri , ed enimmatici , che buona 
parte de'Preti pronunzia fenza 
intendere. 

Lafcerei dunque ftare le ore 
canoniche , tali quali . fono ; E 
s' ella mi oppone , che continua- 
remmo ad efser nel cafo di dover 
temere, che a forza di rîpeter 
fempre le cofe medefime, fi giunga 
col tratto del tempo a recitarle 
per femplice ufo, e fenza che la 
mente prefti più la débita atten-î 
zione; io le rifpondo che è îm- 
pofsibile, per qualunque legge ,^ 
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ttegola , evîtarc tutti gli abufi ^ 
ove trafcina la debolezza umana. 

Noi fiamo in fatti neli* iftefto 
çafo quanto alla fanta Mefsa , che 
eccetto le difFerenze accidentali 
del diurno, per quel che riguarda 
il fondo, la lettura è fempre Tif- 
tefsa : Ma i buoni facerdoti, rino- 
vand' Qgni volta Tidea del loro 
augufto carattere, e dclla facro- 
fanta opéra. che vanno a fare, (î 
sforzano fuori pericolo di ogni 
diftrazîone a metterfit 

Ho ricevuto le note fui libro 
(fe Imitatione Crijli^ e le trovo 
ammirabilii e di nuoyo, &c. 

L ET TER A XL. 

'Al Signor €qntç. 

Voi in'intina.ate , amabilifsîmô 
inîo Sîgnpr Conte > nella voftra 
Icttéra del 23 de^ mefe pafjato ad 
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efFetcuare la libreria che vî ho 
promefso; e dite che mi avete 
oramai troppo afpettato. Il fatto 
è vero ; voî avete ragione : Ma 
comechè i Religîofî Francefcani 
ftan maie a danari, liante il lor 
voto; bifogna cheper finirla, ab- 
biate pazienza di aprire la voftra 
borza, e comprar voi quel libri 
che vi mancano. 

lo poichè altro non pofso fare, 
ftudiarommi a reftrîngerne il cata- 
logo ; si perché non abbîace la noja 
di fargrofsa fpeza,sl perché non 
è già la moltitudine dei volumi, 
che* produce i gran letterati, ma 
Si bene una lettura giudiziofa ed 
attenta , e fopra tutto non eccef- 
lîva ; perché il legger^ fa appunto 
TefFetto che fa la lucè. Troopo 
poco non bafta a difsœate roicu^ 
rità che ci circohda ; Troppo gran 
quantità ci àbbaglia, anzi^ci ac** 
ceca, ecî rtettein un ftato peg^ 
giore délie ténèbre. 
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Ôr comechè egli è giufto cd 
infieme necefsario^ che'l fondo 
de' noiirî fludj^ fia quel libro ch'è 
la bafe délia Religione^ e la fca'«^ 
turigine di tuccelevirtù moral! V 
quindi alla tefla délia vodra libre^ 
rîa dovrà efsere il S. Vangelo; 
quello che r'infegna gli oblîgh* 
infiniti che dobbiamo a Dio^ e 
quanto fia grande la faviezza j e la 
bonià del Mçdiatbre in cui fpe-*; 
riamo, ed al di cui fangue dob« 
biamoil perdono e la pace, che'î 
Cielo^pa mifericordiofamente al- 
cordati alla Terra, 

E benchè lo abbîate avuto tra 
le mani quafi fin da bambino^ 
fon ficuro non pero , ch* adefso 
farâ una più forte imprefsione fui 
voftro cuore, perché -quefto è un 
libro che 9 quanto fi è più maturo 
in età , e quafîto più fi legge e 
rilegge con attenzione, c con rive- 
renza; tafito più difvela le Aie 
belleza^e^ e fi fa conofcefe eiserla 
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vera parola divîna; fublitne, ma 
femplice^ e adactaca alla capacità 
umana; perfuadente, ma fenza 
queir enfafî che caracterizza i Ret- 
torici; convincente, ma fcnza la 
forma fillogiftica che indica i Fi- 
lofofi. 

Dopo TEvangelo vi metco in 

nota S. Paolo y quel gran maeftro 

alla cui fcuola imparafî la /o/igi- 

iudi/ie , latitiidine y profonduà ^ 

fublimitày in una parola, tutta 

J'economica di noftra fanta Reli- 

gione , € lafçien^afovrailminente 

di Gefù CnJlo\ quegli per cui 

il mondo vifibale ed irivifibile fu- 

ron creaci; quegli che farebbe 

adorato da per tutco , fe fofse me- 

glioconofciutodal mondo pigrO; 

ed ingrato. 

Alla di lui fcuola ilejTsa, nel 

.tempo medefinio. che acquifteretc 

deir avverfionê pe'falfi Pottori^ 

e.pe*fal(i divotî, quei.çhe cre- 

dendo perfezzionarfe , xQyinano 

aazi 
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anzi la vera diyozione; vi fenti- 
rete pieno , meglio che fe ne avefte 
ricevuto i precetti df tutt' i maef- 
tri del mondo, di quello ardente 
fpirko di carità, che ci pénétra 
fin nei midoUo degli oisi^ e che 
è la fola virtù, che pub renderci 
veramence buoni parenti, buonl 
amicî^ e buoni cittadini/ 

In terzo luogo bifogna, che vî 
rendiate familiari i falmi di Da- 
vide , corne' up opéra dettata dallo 
Spirito fanto ; opéra che illumina 
la mente , ied infiamma iL cuore ; 
opéra che per fublîmità d'imma-^ 
gini, lafciafi in dietro tutt' i poetî, 
e tutti gli oratorî*. 

E prefcindendo da quefto ; 
Qve è letcura che pofla parago- 
narfî a quella de' libri fanti , 
una fola parola.de* qualî dà tal- 
volta ampia materia , dîro cosi, 
per la meditazione d'un anno 
intiero ? Ma fe in générale par- 
lando, bafta folamente mèditarc 

Tomo /• M 



( 



26S L E T T E R E 

quel che leggefi, ed efser gîu-î 
diziofo nella fcelca délie mate* 
rie ; in Icggendo non perb i li- 
bri fuddetci^ richiedefi molto di 
più. £ necefsario un pio, e divoco 
raccoglimento di Spirico, ed un 
umile fommifsione de' prppri lu- 
mi al lume maggiore ; giacchè 
ogni un coiliprende^ che deefi alla 
parola di Dio, un tutt'altro rif- 
petto^ che a quella dell' uomo. 

Nudrifcafi poi il voftro cuore^ 
più che' 1 voftro Incelletto y délia 
confefsipne che piangendo fcrifse 
S. Agoftino y ed aggiungete a 
quefta unaRaccolcadelle più belle 
opère de* SS. Padri^iecondo la nota 
cheve ne ho fattawPerverrete cosi 
a conofcere , da voi medefimo | 
che la fola eloquenza Criftiana è 
quella ch' éleva vesamente la nofti' 
anima; efsendo conragiçne infi- 
nitamente fuperiore air eloquenza 
profana y perché queib imprefta 
le fue immagini y unicameme da- 
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gli oggetti materîali , o loro me- 
tafîfîci aftratti , laddove quella le 
prende direttamente in Dîo ftefso , 
eterno, indivifîbile , infînito, ed 
tinîco fonte délie vere granr 
dezze. 

Ma dîmentîcavo gîà dî metter* 
vi in lifta V onor di noilr* Italia ; 
reccellente Tratrato de imitât iont 
Chrifiiy che ha per autore Ger* 
fen , Abate di Vercellî. Queftd 
libro è si inftruttivo , e dire cosi,' 
tanto fugofo, e balfimico , che 
ranima non ha malattia , che non 
pbfsa lehificare , anzi guarire ra> 
dicalmenté colla grazia divina. 

Per quel che pôi rîguarda la 
Dottiina Criftiana^ vi configlio 
di leggere, il più che potete, la 
commendabilifsima Opéra del Pa- 
dre Gerdil : E quanto ail' Iftoria fa- 
retebenifsimo, a fine di ritenerne 
meglio le epoche, di continuare 
corne avète comiiiciato , a in- 
trecclarerEcclefiaftica con quella 

Mij 
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degr Imperi e délie nazîonî , dî 
maniera pero che quefta lettura 
e tutte le altre , efsendo fatte con 
mctodo ; evitînôogni confufîone, 
xielle voftre idée, e nella voftra me- 
mpria , e lafcîno alla mente quella 
chiarezza ond* ha bifogno^ per 
giudicar. délie cofe^ appuntino, c 
coq prudenza. 

^ Quando faprete un pub meglîo 
il Francefe, vi propongo la Storia 
Univerfale di Monfignor Bof- 
suet , ed i Penfieri di M. Pafcal ; 
/uUe verità délia Religione, Gio- 
.vaintanto far provîfta, e trafc(ft- 
rere da quando in quando i Foglî 
perîodici di Lamî , le Campagne 
di Don Carlo del Buonamîci ^ 
gli Annali d'Italia del célèbre 
Muratori , ed anche Tlftoria di 
•Napoli del voftro Giannone : Ma 
badate , che bifogna fucciar corne 
le api, e leggere con unica mira 
di apprendçre la buona manier^ 
lii p&nfare^ e non gia per afpirarei 
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fconie fiamo pur troppo indinâti / 
a voler con tuon magiftrale, de-^ 
cidere di tutto : Il che è quafi af» 
fblutamente impofsibile a meftce 
umana ^ ed întanro, corne ofser- 
Varete da per tutto , mena or- 
dinarîamente ad utia cïricica in^ 
giufta, e fpefso fpefso ad un amargf 
fatira, che fa piecà, e muove a 
âomaco i leccori gludiziofî y e 
fpafsionati. 

Voi avete fatto bellîfsimi ftudjV 
ed avete già baftanti libri di Sto- 
rîa nàturale, e di antichitâ, che 
non debbono negligerfi ; Qade vi 
farà agevolifsimo di pafsar amena- 
mente ii voftro tempo , nel dopo- 
pranzo , e nelie ore nojofe : Ed 
allora io^ vi raccomando di pren- 
dere in voftra compagnia Virgilio; 
Orazio , e Cicérone. Penface, che 
hanno efsi abitatb Tiftefse contra* 
de , e refpirato la ftefsa noftr* aria; 
ficchè in qualità di paefani, è ben 
giufto che gli Içggiamo fpefso , 

M iij 
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tanto pîù che fono pieni dî feo- 
tenze , e di bellifsimi pepfieri, ef- 
pefsi in guifa che pajono encor 

più belli* 

Per Talcra Lîcenza de' Poetî 
Iwliani , îo non mi oppongo, ma 
vi configiio perb di îtndare con 
precauzione; e quando farete neL 
cafo , leggerli corne fopra , cioè 
per traerne il meglio ; altrimenti 
vi trafcinerebbono feco alla rinr 
fufa , ne' loro intrigati labirintî , 
neir amené grotte Calliopee , e 
ne' frondutî bofchi apollinei : Ed 
cgli è pur forza confefsare , che 
quefte chimeriche fra.fche da Par- 
nafo, non fono poggi deçenti per 
im anima Crifliana. 

Di più è da rifletterfi , che per 
troppo trattenerfi colle Deità délia 
favbla , fi pafsa fpefso dalla finzio- 
ne alla realtà ; Ed aile vere vîrtù, 
val a dire , aile Criftiane, fi fofti- 
tuifcono fovente le profane, che 
non fono altro , che ombre ed 
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îllufiorii , onde fi rovinan poî tanti 
uomini, e donne, e famiglic in- 
tiere, Sicchè in vece de' Poeti che 
coir încanto de* loro verfi, vl 
fan perdere il penfar fodo , ed 
andar' infenfibilmente correndo 
dietro a certl fantafmi dî amore , 
di eroîfmo, o d'amicîzia, che pof- 
fono efiftere iblamente nei loro 
Romanzi ; mipîacerebbe meglio, 
che fienoin voftre mani le Lettere 
di Plinio, J Penfieri di Marco 
Aurelio, e qtrei diSeneca, perché 
almeno queft* ifpiranb fentimentî 
di umanità, che non fono mai 
fuperflui. 

E qui finifce , una cogli avver- 
timenti fulla léttura, tutto il ca- 
talogo promefsovi , perché mia 
întenzione fu di ajutarvi a com- 
pire una libreria per leggerla*,^e 
non già per far pompa di lette- , 
ratura; per voftro proprio ufo, e 
îîon per afilo de* topi , o délia 
polvere , corne ordinariamence 

Miv 
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accade aile biblioceche grandi. 
Onde în parola mia contentatevi 
cosi ; e fe voleté , aggiungeteci le 
Letcere del Cardinal Bentivo- 
glio. 

Non vi ho parlato de' libri mit 
tîci , ne délie leggende, perché nel- 
3a pîù grah parte fono gli uni , e gli 
altri da evitarfi. Si trova fovente 
nei primi T eterne verità délia Re- 
lîgione , deformate con immagi- 
ni profane, ed e.terogenee, anzi, 
fantaftiche : E ne' fecondi vi è un 
ammafso taie di racconti puerili 
e di fatti apocrifi, che mette in 
perîcolp di fcemar la dîvozîone, 
e far dubitare de* veri miracoli ; 
quandochè la verità , per farfi rif- 
pettare , non ha bifogno di ador- 
ilamenti ; e chiunque voglia ve- 
ramente edificarfî, bafta che getti 
un fguardo fincero fulle princi- 
pâli gefta de' gran fervi di Dio, 
che fono raccolte nell iûoria me- 
defima délia Chiefa. 
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Ne ho efclufî ancora i libri di 
Filofofia , perché ho temuto di 
mettervi nuovamente in via , pcç 
adottare qualche ftravagante (îile- 
ma ; mentrechèper poter ben giu- 
dîcare y è afsolutamente necefsario 
di efser libero di qualunque pre- 
venzione , e noa militare, che 
fotco la folabaiidiera niella Ragio- 
ne : Tantoverochè la Filofofia, il 
di cui fcopo è la fcoverca délia 
verità , per aver voluto abbando- 
narfi alîo fpirico di partita, ha 
immerfo il mpndo in un caos di 
errori , e di fofifmi. 

Quando perb avrete fcelto uno 
ftato, allora vi farà facile di fat 
uno ftudio particolare fu tutto cib, 
che fi rapporta agli oblîghi dello 
flato medefimo ; Ed încanto per 
efser' un buon Filofofo , vi bafta 
di aver contezza fufficiente del 
Cielo,e délia Terra , ed un idea 
chiara de* noftri doveri > noftra 
origine ^e Roftro fine ; e che in 
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mezzo aï voftri efercizi, e letture, 
abbiate fempre prefejiti quefti 
grandi oggetti. 

Hofcritco, é lavarato tutta la 
giornata y onde la tefia non mi 
regge più , e la penna vuol , pellj 
ftracchezza ^ cadermi dalle dica. 
Ma il cuor la foilenta ancora 5 
per darvi la buona notce ^ e per 
farvi -dire , ch' ei non perde mai 
vîgore, allorchè fi tratta di darvi 
fempre nuovi atteftatî délia fedel 
fervitù » e del verace xifpctto con 
cui fono , &c. 

Romay t$ DîctmBre tyfU 
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LETTERA XLI. 

jdl Signore Cardinal PjssiàSEU 

Ehinenza^ 

Perdoni V. Em.*^ fe ardifco rap* 
f refentarle ^ che la fua illumina^ 



1 
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tîfsima mente ha quefta voira 
prefo un grande abbaglio / allor- 
che degnando abbafsare uno fguar- 
do fu di me, mi ha gîudicato 
degno délie lodi onde mi colmâ; 
perché fe per una parte non è 
tutt'oro quello che luce, cosi per 
Taltra, le lodi devonfi veramente 
al Sole che fcalda , e non già alla 
pîanta che fcaldata da lui ptoduce 
un fiore. Se la fcienza fufse di 
que' béni propr) che incefsante- 
mente clamant ad Domlnum , io 
farei oblîgato ftrettamente, ed iil 
cofcienza ^ di efibire tutto quel 
che fo di.buono, e le lodi che 
' ne ritraggo^ai piedi di V, Em''^, 
perché tutto ho attinto , e prefo 
al chiaro fonte del di lei immenfo 
fapere, I lumi délie fue dottifsime 
convcrfazionî, brillanti corne quel 
délia maggîore, e minore Orfa in 
Cielo , mi hanno infegnato a tro- 
vare il polo; ed i generofi awerci* 

M v) 
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menti che ha degnato darm! con 
tanta bontà, mi moflran chia- 
ramente ov è il teforo. lo mi ci 
fermo , e mi fatoilo quanto fo , e 
pofso mai' di tutce le belle cofe 
che trovo ; e quefto accade , e fi 
ripete ordinariamente ogni fab- 
-bato che vado in fua libreria, Vi 
arrivo fempre indigente e pove- 
lifsimo, e me ne rorno in Con- 
vento fempre rîcco, e Carico di 
que'furti che cofticuifcono tutto 
il mio merîto, e mifanno onore 
avanti coloro che non fantio il 
fegreto; ma a bene intenderla îo 
non devo niente a'miei talenti, 
perché fenza quefto gràn foc* 
corfo , çfsi rellerebbono quali fono 
per loro natura , fteriiifsimî. 

Era poi deftinato > Eminentifsi- 
moSignore, che JF. Loren^o Gan- 
ganelli non dovefse efser mai uno 
di que* fortunati , che delizianfi ad 
afcoltar V. Em^. in codefta amena 
folitudine, ove^ fotto il fanto pxe- 
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fîdio délia virtù , Ja fcienza fcïn- 
tilla , ed i cuori fi aprono recipro- 
camente. Era decifo ch' io noa 
potefsi mai venîre in Frafcati a 
lecrearmî fotto Tuggia de'mîrti e 
de' melangoli , giacchè i miei af- 
fari, in vece di diminuire cref- 
cono. Io me ne do pace , perché 
d' un verfo fento un intimo e 
purifsîmo piacere in foddisfacen- 
do à propr) doveri , e^ d' nn altro 
perché confidero che quefta- fareb- 
be una delizia troppo grande per 
un Religiofo Francefcano ^ che 
deve portar fempre le fuemîre alla 
mortîncazione , ed alla povertà. 
Me ne confolo finalmente , perché ^ 
anche di perfona , çd a voce farei 
fempre neiriftefso cafo di non 
poter trovar teimini corrifpon- 
denti ail' infinito rifpetto , ed alla 
profonda venerazione ^ çon cul 
umîlifsîmaraerite mi raiiegno , 
diV.Em.-: 
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LETTERA XLIL 

A Mon/îgnor Emaldu 

' MoNSIGNOR MIO IlL>o 

lo noii ho ancora termînatodî 
fviluppare Y ultimo memoriaie ri- 
naefsomi, perché le cofe buone 
vi fi trovano alla rara, ed imgon> 
brate dalle cattive, come nelle 
campagne inculte , ove la natura, 
malgrado il difetto di coltura, fa 
î fuoi fcherzi, ed abbigliafi da se 
fola. Ma io travaglio di cuore , 
tanto per fervir V. S. Iii"^\, quanto 
per efercitar la pa^ienza , che 
conveniene ad un Figlio,e Servîtor 
di S. Francefco. Del refto quefte 
fono cofe ordinarie, ed un uom 
che lavora al fuo tavolino , deve 
comie uû vlaggiatore^ actenderfi 
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ad incontrar ora ronchiofi, ed afprî 
cammini, ora iîoriti prati, ofruc- 
tîferî fentîeri ; altrimenti lo ftu- 
diar farebbe deliziatroppo grande, 
cd eccefsîva. 

La compofizîone fuir Iride che 
ha fatto il Padre Nocetti , e' piena 
di quelle grazie, che fornifce una 
îmagînazione poetîca-^ brillante, 
e che rende piu belli i penfieri, 
e lo ftile. Egli è per altro un de-, 
gno Figliô d'una Coçnpagnia 
la quale ha fempre felicemen- 
te coltivato le belle Icttere : E 
quefta forta di opère fono per 
me potenti elîfiri , che ravvi- 
vano i miei fpiritl , quando una 
lunga e feria applicazione , glî 
abbia intorpiditi. lo le fîuco , e 
mi ricreo; efsendo cofa certa, 
che l'erudizione fcaccia via 1^^ 
telle lettere, fe non fi dà loro 
qualche ora dà quando in quan*^ 
do ; e che' 1 buon gufio ft 
perde afi^tto ^ fe n^on gli fi fa 
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afsaggîare délie belle cofette pa- 
rimente da tempo in tempo : 
Tantochè mi ricordo , che' 1 mio 
lettore di Teologia afsicuravami , 
ch'egli non avea più Todorato 
lîno abbaftanza , per pôter fentire 
i bei odori , che codefte vezzofe 
compofizioni fpirano. 

Lafci pure V. S. 111."^ tutto îi 
penfîero a me , circa il fuo affare 
prefso il Rev. Padre Bremond, 
degnifsimo Qônerale de* PP. Do- 
minicani , perché oltre air efser 
eglî oblîgantifsimo e cortefe con 
tutti, egli haparticolarbontàverfo 
me; ma io farogli di più riflet- 
tere, che ben fi conviene, chei 
difcepoli fiano compiacenti Tua 
verfo Paltro , e buoni amici , co- 
rne lo furono i loro maeftri S. 
Domînîco, e S. Francefco, S. 
Buonaventura,e S. Tommafo d*A- 
quino. Addîo dunque, e penfi 
folo a confervarfi in falute^, gîac* 
chè fotto ua Papa^ uomo dot?ï 
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tîfsimo, il di lei merîto condur- 
ralla certamente ove più alto ft 
fale, ed ove io le defîdero, non 
tanto per noftra comuae confola- 
iione, quanro per fonor délia 
Santa-Sede : mentrerefto rîpeten* 
domi, di V. S. Iil.~ 



Lettera XLIII, al R.P. Dom Gaillard, 
Priore délia Certofa di Roma , in 
Latino, 

Lettera XLIV, al Medefîmo ,//i Latino^ 



LETTERA XLV. 

^d un Religiofo , che partiva per 
f America. 

Ciôsi va,caro amîco: Altrî refîa 
quai fcoglio , fempre fifso in un 
fito ; altri naviga fenza mai cefsar^. 
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Ecco gîunco il momento delîa 
noftra feparazione; ed io qui mi 
refterei ben rnale, fe'l mio cuor 
non fofse avvezzo, a venirvi ap- 
prefso, e ad efser fempre, ove voi 
fiete. 

Mi confolo întanco, che vi tro- 
vate aver fatto ampia provifta di 
devozione mafsiccîa ; altrîmenti 
Che non potrei temer per voif 
Il linguaggîo che fi tien Aille 
navi, non è eertamente quello 
délia fantità; e gli efempi che 
vedrete , in mettendo piede a 
terra', non fono tutti figli délia 
virtù. In una parola, rAmerîca 
pafsa per un paefe, ove fi xnan- 
gia fpefso il porno di Adamo, 
perché il ferpente è fempre appli- 
cato a porvi avanti gli occhi rîc- 
chezze, e pîaccri ; ed è fecondato 
dal calor del clima, che mette il 
fuoco aile pafsioni, 

È pur mifera la noftra natura, 
che fe non è rînforzata da una 
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fede viva, fi émancipa quando non 

fi vede innanzi , altro fuperiore* 

che Dîo : E quindi i Religiofi, 

che viyono in America, fe non 

han fcolpîta nel cuore V E- 

vangelo, fon perduti, perché ivi 

non vi è pîù chi lor comandi, o 

altrimenti gli regga in diritta via. 

Ma per voi, grazie al Cîelo , 

non vi è quçflo pèrîcolo, perché 

fiete accoftuniato ad aver fempre 

prefente il mafsimo , il vero fupe- 

riore de* fuperiori ; Iddio : Ed ,ei 

faravvi si vicino in America che 

vi è in Europa; egli che gîudica 

fin anco le giuftizie de'giuftî; 

egli a cui niente è nafcofto, a cul 

debbonfî rapportare tutce le noftre 

azioni, edacui dee riçorrerfi per 

ottenere il dono délia forza , che 

è necefsaria per refîftere aile ten- 

tazioni. Ma per difporfi a poter 

ricevere quefto dono, fa d'uopo 

prefiggerfi un génère di vita labo- 

riofa, e regolata : Chefe'l fer^? 
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pente vi forpreiide neirozîo, fen- 
za un miracoio dell' Onnipotenza 
non vi è fperanza di diftrigarfi pià 
da fuoi tenaci lacci. 

Bifogna poi in îfcherzando , fpe^ 
cîalmente in qiiei paefî, ftar at- 
tente a non far ilminimo motco,* 
o gefto, che potefs* efsere inter- 
petrato contro la Religione, o 
contra i buoni coftumi, perche 
que' ftefsi che pajono , fi prouti 
ad applaudire^ vi difprezzano alta- 
mente nel loro interno , e vi 
reputano non altrimente, che un 
vil fervo che mette in ridrcolo 
il padrone che lo alimenta , e che 
lo vefte. . 

Ma foprattutto guardatçvî , che 
non vi prendà. la malnata fête 
deir oro , perché in quei paelî 
abbonda , e perché con cîb ua 
Ecclefiaftico e fpecialmente un 
Religiofo, che profefsa povertà, 
non fa altro che ammafsar*ira di 
Dio fuUa fua tefta, e mérita ai 
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finir peggio che nan fini il ricco 
epulone. 

Del refto fiate afFabîle, e pro- 
curate di guadagnarvi lanimo de' 
voftri Parrocchiani, a forza dî cor^ 
tefîa e d'umiltà; facendo fempre 
veder loro, con pruove non equi- 
voche, che la voftra bufsola è 
folamente la vera devozîone , e 
non già il buon, o cattivo umore, 
non che i iîni fecondari ; E non 
vi mifchiace mai iiegli afFari dei 
fecolarî, Te non fia unicamente 
per ifpirito di carità , a fine di 
eftirpar le liti, e far rifiorir la 
pace. 

Per quel che riguarda î Morî , 
nop ddvetepuntodifperarne, per- 
ché non oftante che fieno incli- 
nât! ai vîzi grofsolani , pub non 
pcro fard molto di bene, quando 
fi perviene a guadagnar la loro 
confidenza y e quando fi fa incu^ 
tergli un certo timoré. 

ïnfiae iopre|;herç) , benchè inde^ 



lis L ETT ER R^ 

gnamentc, pervoiilmiferîcôrdîo* 
fo Dio ; lui che doma i cavalloni 
del mare; che fa fvanîre le tem- 
pefte , e che non abtandonâ mai 
1 fuoi fervitori fedeli , ovunque 
fi trovino-: Ed intanto îô mi 
conforto appieno confîderando , 
che corne non vi è loritanaza per 
le anime, noi fiamo per confe- 
guenza fempre vicînî ; molto pîù 
fiante il legame délia noftra fanta 
Relîgîone, ed amicizia. Addio 
dunque , oh virtuofo. e caro amico ! 
Vi abbraccio tenera mente : Addio. 



LETTERA XLVL 

Al Monjignor CrRATU 
M.ONSIGNOR MIO IlL.^^[ 

Felice ella che pub quando 
vuole andar* in Pifa , per mettere 
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il fuo fpirito in più grand' agio , 
e ritarnare in Fircnz€,per con- 
cencare il fuo infaziabile fapere. 
Quanto a me , quando fento par- 
lare délia Tofcana , pcnfo alla 
cpftei amenamente variata fitua- 
zione, al dolce clima^ ed air aria 
feren,a che vi riftorano ; e dico, che 
le fcienze, e le belle arti ebbcro 
ragione di ricoverarvifi , edarle la 
gloria di divenire la vera loro ref- 
tauratrice. la quefti pehfîeri hii 
fermo , Tammiro, lavenero, e 
pien d' entufiafmo , il cuor mi 
palpita, non fo fe dî gioja,o di 
quai alcro ignoto afFetto. 

loho conofciuto un vecchîot- 
to, che avea la mente ancora fref- 
ca, e lo fpirito voluttuofp, ed in- 
clinato a mettertuttoa profitto, 
per guftar le doleezze délia con- 
verlàzione , ed il vario diletto , 
che nafce dai diverfî bei fici délia 
felice contrada. Onde avea si bene 
prefoie fue mifure, che pafsava 
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laprimavera a Pifa, T eôà aSîena; 
Tautunno in Livôrno, e 1 verno 
a Firenze ; ed andava cbsi fuccef- 
sivamente dali! una Città n^VJ 
altra , luceiando il graziofo fpi- 
rito de* loro abitanti, e fpargen- 
dovi per ogni dave il fuo : Ed in 
verîtà il fentirlo poi difc©rrere , 
era una delizia. 

È vero per aliro, che le noilre 
converfazioni comincian a degé- 
nerare, e che è oram^î rarifsimo 
di troyarvi quel fugofo ^ e fodo ,' 
ch' era si familiare ai noftri antî- 
chi. Ma ogni fecolo ha il fuo 
genîo caracteriftico ; ed e* pare , 
che '1 noftro abbia quello dell' 
2mihï\efrivo/itâ Fran\efe. Il lufso 
che corrompe i noftri coftumi, 
corrompe egualmentei noftri dif- 
corfi, ed i noftri fcritti ; ed il danno 
fi è, che il fecolo vuol ftenderlo 
fin anche fulla Religiome. 

lo vedo com' ella, Monfignor 
]iiio> tutti quefti malice vedo i 
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che ne ha ragîonedi gemirne^tan- 
to più che la moda vorrebbe levar 
la Relîgione come fi leva il gallone 
di unveftito, niafvanitele nuvole^ 
tornera il di fcreno, ed il fecolo 
amico del buon fenfo. Mentre 
riproteftandole î fentimenti di 
mia umilifsima fervitù, e fedele 
amicizia , coftantemente mi raf- 
fermç^di V. S. I1L«^ 

Romay zoSeptemh, 17^4. 



' LETTERA XLVIL 

Al S Ignore Ah aie cUCanillac^ 
Auditore di Ruota. 

Ïlu°^o Mio Signore; 

Ho finifo di ieggere il tomd 
împieftatomi dell* Iftoria Naturalo 
di M. BuiFon ^ e fon pafsato dsi 
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lei per aver V onore di reftîcuîr- 
glieio ah ! M onfignor mio che 
Autore ecceilence , fe non fofse 
fiftematico ? I penfîeri , c io ftUe 
ilupîfconOy e vi trafcinano feco, 
pella loro energia. Io ne Ton ri- 
mafio incantato, e quîndi mi è 
rincrefciuco tanto ptù, dl non aver 
avuto la forte di trovarla a cafa, 
perché ne avremmo difcorfo un 
poco înfîeme. 

Ella vorrebbeafsolutamente il 
mio parère, întorno aile Liberté 
délia Chiefa Gallicana , ma degnî 
metterfi per un momento nel 
cafo mio ; e vedrà , che deggio 
tacermi. Cofa importa poi quefta 
controverfia, e difparità di opinio- 
ni , fe cib non oftante , fono i 
Francefi cosl buoni Cattolici , 
corne i Romani ? <^el che non 
pero è certifsimo , fi è , che i 
rontefici , ed i Re fono ftati traf- 
cinati a vicenda da' pregiudizi de* 
tempi j ^ çhe Bened. XIV^ è , per 
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la grazîa di Dia,un uomo fatto 
a pofta , per fepellir nelT oblio 
tutto il pafsato, e per ilabilire 
uca perpétua concordia. 

• Gli altri comandi che fi com- 
pîace darftii , faranno efeguiti al 
pîù prefto, e lo faranno conquel 
zelo , e con quel rifpetro , con cui 
niî vanco efserc , di V. S. 111.°^^ 



Lettera XLVIII al Sîgnor Marchefe Sci- 
pione MafFei, in Laiino. 

Lettera XLIX à Monfignor Caracciolî, 
Nufuio in Venezia , in Latino. 
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LETTERA L. 

Al Conte N. N. 

iN rifpofta délia voftra de' i j del 
corrente,dirovvij caroamîco, che 

Nij 
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fe dimentîcate , che la noftranuo- 
va Legge è una Legge araorofa 
di Grazîa, e non gia di timoré, 
corne fu quella degli Ebreî ; voi 
vi efporrete a fervir Dio da fchia- 
vo^^e quindi, afsalito da' fcrupolij 
farete perduto, Parravvi, al pari 
de' falfî divoti,di vedere il démo- 
nio da per tutto ; tremerete, e vi 
fcandalizzerete fempre : Ed egli è 
certo , che niuna cofa pub ricar- 
dar piu le anime, nel cammîno 
délia perfezione evangelica, quan* 
to r efîtar negli fcrupoli , e ne* 
vanî timori* 

Per cfser accetto a I)io, bifo- 
gna adempîre i precetti confîdu- 
cîa , e con amor filiale ; fenza fare 
vioienza alla imaginazione , ed 
allô fpirito , per applicarfi a délie 
minuzie che degradano la Relir 
gione, 

Penfate ch' efsendo le noftre 
anime unité ad un vafo fragile, 
noi fiamo uominî , e non gia An- 
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geli ; e percib efpofri fempre a 
diftraerci neir orsire , ad a traviat 
neir operare ; gîacchè V uomo è 
cieco^ vano, încoftantc ; in una 
parola , niente di buono , e pet 
naturale inclinazione, deBole, e 
bugîardo : omnis homo mendax\ 

In luogo di reftar fempre folo-, 
frequentate la gente da bene , 
perché la buona Compagnîa dif* 
sipa le illufîoni ; e la folîtirdine 
eccefsîva le alimenta : Ë non vl 
difanimate , fe vi vengono délié 
tentazioni , perche anzi ci aproit 
la via di farci del merito in fupe- 
randole, e ci avvezzano nel tempo 
ftefso z difBdarci di noi mede- 
fimî. 

E ficuro, che nîente pub recar- 
mi confolazion più yiva , quanto 
il faper, che fiete buon Criftia- 
no; ma fareî inconfolabile, fè 
dafte nella pania de' fcrupoli , per- 
ché allora il voftro animo diver- 
rebbe. tutto una piaga , e vî ren-*- 

Niij 
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derefte înfupportabilc a voî ftefto, 
onde vi prego di venîre a veder- 
mi, per eercare un poco infiemej 
da dove nafcono i fcrupolî^ che 
vi tormentano. 

Avete poi ragione di ricordar- 
mi , che non vi ho parlato più 
délia Marchefa voftra buona pa- 
rente^ ma cotai mancanza è un 
pur' efFecto deila mia folita dif- 
trazioAe^ che fpefso mi fa quefti 
cattivi fcherzi^ e non già colpa 
del cuore« Vi avvifo adunque, 
che le mîe rimoftranze , in vece 
di perfuaderia,e commoverJa, Than 
più cofto sbigotita j ond' ella è 
ancora indeciu: £ comechè quan- 
do una cofcienza timida ^ ed erro 
nea argomenta^ le confeguenze 
nafcon fempre fuori regola; bi- 
fogna per cib , che vi contentia- 
te per oradi piccole,e femplici 
civilcà ) che è difpoâa a farvi ; e 
prenderne , corne fuol dirfi , dal 
mal pagacore ^ quel che fi puQ* 
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Intanto ^ ove fono i termîni 
capaci ad efprimere il mio giubî- 
le 9 a caufa del voftro corraggio 
in via del Signore ? Corne (pie- 
gare quanto ne fono edificato ? 
Neir eccefso della gïoja che ne 
fento , non pofso dîr alcro^ fe no ; 
caro figlio , perfeveranza ; perfe- 
veranza^ caro amtco« 

Ho di pià un piacere înfinitoy 
in fen«rvi pienamente contento 
del degnifsimo uomo ^ che vi ho 
dato per Direttore. Dicemî in 
grazia ; ne' vero , ch* egli è una 
guida ficura^ e che ha un abilicà 
porcencofa , per fcoprire il voflro 
incerno^ e per guadagnare la voftra 
confîdenza ? 

Santifsima cofa è lo rifpar* 
miare per far délie carîtà ^ ma io 
non amo queir afsoggetcarn à 
fpender tucto lo rifparmiato in 
elemofine periodiche , fîcchè non 
refti nience per coloro^ che fi 
ciovano in bifogni urgentL lo 

Niv 
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vorrei meglio foUevare uno , « 
due famiglie, che dare piccioli^ 
ed in efficaci foccorfî a niolti ; 
oitrechè la prudenza vuole, che fî 
tenghi fempre qualche fomma in 
riferva , per potere occorrere a 
quei , che (î trovano in necefsità 
improvife. 

Non vî lafcîate pai abbacinare, 
da queila divozione fordida,e mef- 
china , che fenz* ammettl^ dif- 
ferenza di nafcita , o di ftato , vor- 
rebbe indifferentemente obligar 
ogni povero, aveftirfi,ed a nu- 
drirfî , corne il popolacîcio : Imper- 
ciocchè la vera carità ha vifcere 
materne, e dona largamente quan- 
to pub, a proporzione délie cir- 
coftanze , e délie pérfone, 

La noftra Relîgione, ch* è fu- 
blime c grande in ttitto , abhorre 
coloro ,che awelenand T elemo- 
fine coir orgoglio, e fanno fen- 
dre il pefo de* loro beneficj ; (îc- 
ehè meglio farebb& per cofloro 
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che non dafsero niente. lo fa 
béJic, che voi fiete lontanifsimo 
da quefto vîzîo;ma îo vorrei di 
pîù , che in facendô le voftr* ele- 
mofine y vol vi ftudîafte a parer 

{)îù confufo ed umilîato, che co- 
ui, ch'^ènella necefsità dt rice^ 
verle» 

Non bafta pero dare per elew 
xnofina , ma bifogna anche dar ad 
împreftîro , fecondo il prccetto 
d'eir Evangelor In fatti a quai 
miglîor ufo è buono il danaro^ 
fe non a foccorrere îl fuo profsî- 
mo ? E quai comparazîone pu6 
efservi mai tra r avam piacere dî 
ammaftar zecchîhî ,^ e la fovrana 
confolazîone, di tirar glî afflîtfî 
fuori del labîrînto del bifpgno , 
c dî pîù prepararc con cîb a £g 
ftefso la vîa del Cielo ? 

Voî fapete quai rerrïbîfc prà* 
fezîa fa la fcrittura aîiîcchi;mai 
quando farete pervenuto ad efsér 
cconomico fenz avarizîa , e genc- 

N7 
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rofo fenza prodigallcà > voi farete 
un eccezion délia Regbla ; tanto 
maggiormente fe la carîtà che ùl 
indovînare y vi farà prendere il 
coftutne, dî andar ail* incontro de* 
bifognoÂ j pria ch' efsi vengaaa 
9 pregarvi. 

La mia lettera è finira; e non 
refta, che dirvî^addio, È fuper- 
tiuo aggiungerc > ch* io fono il 
voftro pîùumile fecvo, ed il pîà 
fedele amico , perche la fapete 
per prova , e mi affliggerefte , fe 
nedubbitâfte. Addiodunque^caro 
amico I addio. 

Roma j ip j^prtlc I7fi. 
m II jaéTgr^«i* = 



LETTERA LL 

^i Mede/ima. 

C/iRO amîca, la ragîone pet 
cui vi Ton de' giorni^ che fen^a 
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àvernef mottivo fîamomefli^etiifti; 
fi è perche il noftro Rslco perde 
l'equiiibrio , ^ lanîmaç fe ne ri- 
fente > fiante la legge dell' unione 
col corpo. 

In fecondo luogo è perché noî," 
per un defiderio înnato, cerchtan» 
fetnpte la noftsa félicita; ed jddia 
ci fa fentire ch^eila è nel CieiO) 
€ non già fulla terra; onde TA* 
poftolo fofpîrava dicendo : ciipia 
dijfolvi^ se ejje cum Chrifio : £ 
quindi nafce, che l'anima corne îri 
cieloè fpeffo circondata di nuvole^ 
e che*l n>onda morale è da voira 
învolcaofcurato^appunto comeii 
xnondo fîsico. 

Del refto^ quanta ai rrmedio 
dî quefto maie, io vî rifpondo, 
che non ve ne è altro , che Toc- 
Gupazione continua ; perché quaa- 
do ft travaglia feriamente, la noja^ 
e la triftezza non hanno, ove 
metter il piede ; e corne bçn difse 
Sèneca : voi nonfarete importuna^ 

/ Nv> 
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ne a voi Jlef^Oy né agit altrijfe 
amate lo Jludio. Ma i dolorî , ed 
i guaî fono F crédita del noftro 
primo patente, dalla quale è im- 
pofsibile afFacto P efentarfene ; 
îicchè colui che non fî trova efsere 
attualmente nelle afflizioni , lo è 
Hato, o lo farà; onde conchiu* 
défi ad evîdenza , che quaggiit 
non pofsiam godere dellâ vera 
félicita , ma folamente délia di 
leî ombra ; e cib confîfte in faperc 
addormire î noflri malî* 

Coraggîo dunque caro amîco; 
c badare folo a fcacciar lungî da 
voi qualunque ozîo» Che è quanta 
pofso dirvi brevemente fui con- 
tenuto délia voftra Lettera de^ 17^ 
che ho ricevuto poco fa ; E refto 
ikringendovi teneramente al petto» 
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tj ., i' 1'^ m^'^f'nStFf^i ..I I" II] 

LETTERA LIL 

j4 Mon/ignor FîKNiAnîy JTeJ^. 
covo di Perugia. 

ÏlL ~ E REV."^SlGNORirJ 

Avenda cfamînata il gîovîne ^ 
che V. S. 111."** e Rev.«*» fi è corn- 
pîacrutaindrîzzarmi^ ed avenda 
fcoperto, cîïe mclina pièairifti-^ 
tuto . Agaftiniano che al FranceC^ 
cano, Tha condotto ro flefso cône 
grati placer e, da un Relîgiofo mio 
amîca, che glr accordera rabîto» 
di S. Agoftino, dopoaverne fattc» 
la débita prova. 

EgP importa poco, a parer mîa^ 
fotto quale infegna fi militî, pur-» 
chè vi (îa la vera vocazîone^ îmH 
percîocchè a mîeî occhi , tutti glî 
Ordînî relîgiofî non formano , (e 
non una fola ed umlca famiglia^ 
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e grazle al Cielo , io non ho pet 
mio pafsione , che fia dî preggiu-* 
dizio agti aitri Ordî^ii ; prefcin- 
dendo che prefso gli Agoiiîniani^ 
pofsono prenderfi deir ecceUeMÎ 
lezionî , perché la icienza , e le 
virtù fono , e furona fempre > 
uguahnente in fîore. 

Quando fi giudica da lontano^ 
IlL™* Monfig. mio, ijpefso (i 
prende per qualche cofa ai buono 
una. peifpettiva , che non val 
niente, veduca da vîcino* Quefto 
appunta è^lcafo del Padre'Gappuc- 
cino, che le ha detto- tanto henc 
di me : Ma aHoîchè egli rit ornera 
in Roma, faro che mi veda me- 
glio ed a fuo agio ; ed oblighe- 
roUo cost a mutardi fentimento; 
perché quefto- è'I miglior mezzo, 
che ho potuto Hrtora trovar«, per 
far onorealla verità, e peiî ooli- 
gar certe perfone a metter gîù la 
grande idea, che a prima viffei 
&nno qualche valt^ di me.. 



I 
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Mî raccomando intanto , 111.*"^ 
c Rev.°*^ Signorç, aile di lei effi- 
caci pKghiexe, ed umiliato ia 
fuo cofpetco ofsequionfsima* 
mente mi fegno, baciondole le 
mani, di V. S. 111.-* 

Rcma y i6 Agûfto ly^J» 



LETTERA LIIL 

Al Prclato Cekatu 

Îndovini Monfig''. mîo 111.°^ 
da chî vengo , ed ella indovinerà 
come Tho trovato. Vengo dal fuo 
buonoamîco Monfig'. Bottari , e 
per confeguenza ella fa il refto : 
ma lafdati flar là i libri aperci ^ 
fi mife ad incantarmi colla fua 
amenifsimaconverfazîoneî ch' egli 
non parla no^ma dipinge* La fua 
voce, i fuoi gefl:î,lafua cnergîa, 
fono tant! fcelci colori; e tanti 
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colpî di pennello maeftra, clic 
delineano al vivo,e caratterizzano 
le perfone , od i libri , che ft pre- 
figge rapprefentârvi ; E Tabbon- 
danza di fentenze che delicata- 
mente vi fparge , ferve a dar 
rîfalco ai chiarî ofcuri , ed a 
produrre tutt*i numerafî ammi- 
rabilî efFetci délia luce. 

Abbiam molco difcorfo deir 
antîchità Romana , e délie noftre 
Biblioceche ; e benchè quefte non 
fiano tutte ugualmente eccellenti, 
formano non perb una coUezione 
jnaravîglîofa. Sopraggîunfero in 
quefto tempo due foreftîeri , due 
liomîni iftruttîfsîmî , che han 
prefo parte alla noftra converfa- 
zione , c che ci han dilettato a 
meravîglia. Erano due Inglefî^ 
veri figli di quella Nazione che 
viaggia, mettendo a prafitto tutto 
quel che vede, e che dîceft, 
prenda la foffanza , mentre che î 
Fiaaceû fono contenci délia Ibia 
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fuperficie délie cofe. Ma lafcio a 
voi a decidere quai de' due , torni 
meglio air umana focietà , fe 
Tefscr profonde con meftizia y O 
pure fuperfîciale eon allegria. 

lo quanto a ine efulto indifFe- 
rentemente , quandp Puno , oTal- 
tro vienc a picchiar la mia cella : 
Ma bifogna che confefsi , che la 
vivacità Francefe ha per me un 
non fo che di più fimpatiep ; forfe 
per ragione che io non fqno per 
mia tiatura ne lento, ne taciturno, 
e che ogni fimile ama il fuo fimile. 
II. Cardinal Bencivoglio non perb 
dîcca, che bifogna cercar la com- 
pagnia degringlefi quando fi vuol 
penfare, e quella de'Francefî quan- 
do fi vuol fare una converfazionc 
lecreativa. 

Avete fenza dubbîo rîcçvutp à 
queft* ora il libro che vi ha fatta 
lîmjectereilPadre'Mafsoleni délia 
Congregazîone deir Oratorio ; e 
comechè ^ueflo libio è un capoi 
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d^opera, îo mi fîguro già dî ve- 
derlo aperto fui vofiro tavolino, 
e voi avidamente curvato fopra, 
ed immerfo nella di lui lettura^ 
a fegno di non potewene fatol- 
lare. In fatti gli uomini di Audio 
provano delizie , che fono înco-- 
gnîte aï profani, ed înfinitamente 
fupenori a tutte le gioje dei nion- 
do. . . . Ma zitto, che quefto gran 
fegreto délia gente di lettere non 
(i trafpiri^ e che nol fappia il 
volgo. Sappia perb egli , e fappia 
ogni uno^ ch'io fono il voÀro 
più fvifcerato amico ed umil 
iervo F. L, G. 

Roma f 13 Novemhri 175 J* 



Lettera LIV , ad an Religiofo Francefca- 
UO yin Latino. 
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LETTERA Ï.V. 

Alla S ignora Piglîa ni. 
Xllustrissimà Sicnora^ 

In obbedienza de' venerandî 
ordini che d^gna impormi colla 
ilimaiifsima fua de' 2p fcorfo ; ma 
che non mi è giunta prima di oggt ; 
Pafso a rapprefentarle, che laver 
délie ragazze in guardia^ ed efset 
loro madré, è un dovere altrettanr 
to , delicato , che difficile a riempî- 
re , perché tutto è fcogli ail* intor- 
no ai noi. Il mondo di cui parteci- 
piamo vien fempre a metterfi nel 
mezzo , e vuol oftinatamente efer- 
cicare i îuoi fciagurati dirictu 
L'unica maruera di non cader ne^ 
fuoi lacci , è di fchermirfene coq 
faviezza, e con gîudizio : Che fe 
«Iritraprcnde di volergU fpezzare, 
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o urtàrgli con emjpito, i pencolî 
raddotnpianfî ^ a guifa délie tefle 
deir Idra. Allora le ragazze a forza 
di rîmproveri, e prediche eonti- 
nue,ed indifcrete , diverranno îpo- 
crice ; ovvero i ioro cuori , allon- 
tanati dalle madri ^ comincîeran 
col mormorare , e fi troveranno 
îmmediatamente ne' terribili , ed 
înevitabili inganni del fegreto. 

Il folo mezzo , ch* io pofsa 
indicare a V. S. 111.*"* quanto aile 
fue Sig.'^ Figlie, fié il mafsinao 
ed il primario tra gli oblighî dclle 
madri ; cioè Taraore, ed il buona 
elcLmpio. Si vefta ella d'una devo- 
zione pura, fincera, e fenz*afFet- 
tazione ; ed efse impareranno ad 
amar veramente la Relîgione. 
Innefti fui materno l'amôr filiale, 
e quefto daralle il più gran pia- 
.cere di cui pofsa una madré go- 
dere, e la più grand' efficacîa , 
onde peter difponere afsoluta- 
mence délia Ioro vojioncà , ed 
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efFettuare tutco quel bene che lî 
prefigge. 

Hanno le età come le cond^^ 
zioni diflFerenti oblighi , e diffé- 
rent' efercizi ; e debbono per con- 
feguenza i precettî, ed i tratta- 
menti efser diverfi. Una cert'aria 
di foftenuctezza fiede bene ai fîglî 
de' gran Princîpî , e maie ai figli 
de'partîcolari. Altro dee preten- 
derfi da' bambinî e da fanciullî ; 
altro dair adulta età : E quando fi 
trafcurra quefla importante àiffe^ 
renza (i viene con cio ad avvilire 
gli adolefcenti 9 e a dar lora 
occafion dablagliarfî maggior- 
mente y ed aggire da bamboli iit 
cofe ferie. 

Procuri per cib, che le fue 
Sig/^ Figlie frequentino con lei 
le buone compagnie, impercioc^ 
chè la vera divozione, non è ne 
brufca, ne felvaggia : Anzi ta fo* 
litudine mal regolata fpefso ferve 
ad irritar vie più le pafsioni ; 



( 
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farii ad un difsipacore^ o altra-i 

mente vîziofo* 

Bifogna badar benea non pren- 
dere al di lei fervîgio perfone che 
non abbiano il fanto timor di 
Dio, perché quefte fono capaci 
di commetter qualunque maie; 
E bifogna nel trattarle,,evitare le 
due eftremità cîoè lalterigia, e la 
tfoppo familîarità, perché la pri- 
ma ofFende il carattere di uomo^ 
e la féconda ripugna a quelto di 
fervitore ; E la Religione, Te- 
quità^ e la giuftizia comandano^ 
che abbia ogni uno quel che gli 
fpetta , e che fî ofservi Tordine in 
tutto e per tutto* 
, Ottima cofa è il vîfîtare fovente 
qualunque chiefa, ma meglio farà 
di frequentare maggiormente la 
propria Parrocchia , affinchè il 
Paftore non folo non perda di 
vifta, ma veda fpefso le lue peco- 
rellej fccondo il prefcritto de* 

canoni 
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Canoni, e fecondo rantîchifsimo 
uib délia Chiefa» 

Del refto io fon perfuafo , che 
V. S. Ill.~ non ha bifogno de' 
mîeî confîglî^ si perché i di leî 
luflii le fan conofcere meglio di- 
me^ quanto le ho detto dl fopra^ 
si perché la buona volontà val più> 
che tutte le fpeculazloni pofsi- 
bili : Ë fe ogni Regno impara a 
regnare ; che non dee fperarfi dali* 
occhîo vigilance di una madré si 
pia^ esiamorofai quanto ella èf 
Degni dunque gradir folamente 
la mia prontezza in ubbidirla, e 
credermi, quai fono^ coll' ofse« 
quîo più vcrace, di V. S. Ill,""* 
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LETTERA LVL 

/^/ Signor Conte j4lgarottù 
Amab.'^'e Gent.'^^Sig/ Conte, 

Alla mia précédente del 2p paf- 
fato, aggiungo con quefta, che 
ho alla pur fine confégnatô i 
pieghi, e adempiM le commif- 
fioni che reftavano in dietrd. Le 
rifpofte fu*primi vi perverranhoa 
dirittuca col corriere venturo ; e 
cire' al refultato dclle féconde, 
non mancherb di darvene avvîfo, 
quando verra il tempo : Ed ecco 
quello che mi occorreva dirvi 
colla prefente. Ma, è egli forfe 
il tutto ! Eh ; non Signore. Quanto 
piii rileggo lé voftre lettere, 
quanto piu medito i voftri fcrîtti, 
i vçftri coftumi, e le belle qua- 



oî Clémente XIV. jiy 
lità del voftringegno; tanto pià 
crefce (ma crefce a difmifura) 
ramore ^ e la filma che vt 
devo. 

Aliecorte. Penfateci voi, corne 
avete a farè colla voftta Filofofia, 
affinchè îo vî veda nel Cielo, 
perché îo non çonfento, io noa 
voglio aiFatto, perdervi di vifta 
per un eternicà. 

. È impjQfsibîle> a chiunque abbia 
avuto la forte di conofçervi, il 
contentarfi di amarvi folamente 
per un fpazlo di tempo limitato, 
perché. voi fiete uno di quegii 
uomlni fublimi , deftinatî per 
far onore airumanità; riunendoy 
cio che è si raro> taleiiti fupe- 
rioâ^ e luminofi ^ ad un cuore 
buono^ umile^ ed incorrotto. 

E chi cqmprende meglio di voî ^ 
corne r accennato amorofo de(i- 
derio pjofta ,eôenderfî al di là dal 
fepolcrô? VoL che pofsedete un 
«aaima^.la quale manifeilando si 

Oij 
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pomporamente tante, fue facoltà 
fpirituali; convince, e perfuade 
voi, e tutto iî mondo, ch' ella 
non è materia, ne cofa mortale. 
Un uomo di mente acuta quai 
voi fiete , che vede , che gli anni 
pafsano ugualmente pe' Fîlofofi , 
che pegl' ignorant! ; penfa fenza 
dubbio alla caùfa finale y e per 
confeguenza y a prépara rfi la ilanza 
in Paradifo y Corne bramo , e 
corne vi auguro, per comun bene. 
Cosi fia. 

Ëd eccovi^ amabilifsimo.Sîgn; 
Conte , fatta la predica in poche 
ed amichevoli parole , per non 
difguftare, ne annojare un bèlP 
ingegno. Se fi predicafse cosi, 
voi anderefte dunque da quando 
in quando ad afcoltare il Predi*- 
catore : Ma fapcte yoi che TaC- 
coltarlo non è abbafianza ? Debbe 
in oltre il fermone penetrar nei 
cuore, e gettarvi profonde radicî: 
]B poilo tutto cio neppui mi bafta^ 
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lo pretendo che' 1 bravifsimo Al- 
gârottî che ha travaglîato tanro 
în favor délia Fij^fofia^ fi provi 
un poco ad impiegare il fuo zelo, 
în fervigîo délia Relîgîone : Sicchè 
da famofo^e chiaro Filorofo,di- 
venuto egregio , e celebcrrimo 
Apoftolo, ftupifca ed illumîni co* 
lampi délia fua penna il mondo 
intiero. Allora io non fo cofa 
dîrei; cofa farei ; ove mi' porte- 
rebbe reccefso délia gioja : Ma 
comprendo benifsimo che açquîf- 
terei nuove e doppie forze, per 
effer fempre più il voftro fedele 
amico e fervitore. F. L. G* 

Romain Décernera 17^4. 
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LETTERA LVIL 

^ Monjîgnor Rota ^ Secretario 
délia Clfra. 

XvloNSlÔNORE , 

Se V. S. m .«* degnafse final- 
mente prefcriveritii un ora per 
unirci, io non manicherei certa- 
niente a venir da lei; e cosi non 
lîenteremmo più per incontrarcî. 
Quanto a me le confefsO) che lô 
afpettar in vano, èl maggior mîo 
tormento ; perché vedo , ch' 1 
tempo èî dono più preziofo, 
che Iddio ci ha fatto; e corne 
fe fufse un bene concefso al 
faccheggio, ognî un vuoie por- 
tarcene via una quaiche parte; 
onde avviene , che ordinariamente 
fi difsipa con profufione crudele, 
e forprendente. Quind' io mi ftu- 
dio ad ufarae colla plu gran gelo^ 
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H-a; è malgrado queft'attenzione, 

vedo^ che mi sfugge dalle mani, 

e che appena detta. una parolà y è 

già volato. 

Si compîaccia dunque dàrmi i 

£uoî ordini fui detto punto, ed 

efser perfuafo, chç fe non evvi, 

ch€ certe date ore per aver l'o- 

nore d'ofsequiarla ; io fono perb 

în tutt'i momenti 5 incefsante- 

mente, e fenz'alcuna limitazione, 

co*piii vivi , e co*piu rifpettofi 

fenti menti del mio animo , di 
y.^.IlLma 

Roma^ 3 Cen. 1754. 
« ■ ète!>it5>J!!M ■■ ^^ ■-., » 



LETTERA LVIII. 

j41 Gonfaloniere délia Republica 
di S. Ma ri no. 

A.MICÔ CARIS.™^ 

Colla grata voftra del 4. corrente, 

Oivr 
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voi fcherzate fui punto délia vof- 
tra fovranità ; ma io la prendo fui 
ferîo , e dîco : Perché un Gonfa- 
loniere di S, Marino non pub 
acquiftarfi gloriofa fama ^ al pari 
de* più grand' Imperatori délia 
Terra ? La coftoro reputazione 
nafce dalla grandezza délia propria 
anima, e non già da quella de' 
loro Imperi. Ê lungo tempo , che 
conofco, corne la voftra è fatta, 
ficchè governando virtuofamente, 
come fate, da vero padre di famî- 
glîa , quefto è appunto quanto 
richiedefi, per acquiftar mérita 
prefso Dio, ed illuftre rinomanza 
apprefso gli uominî, 

Pochi migliaja d abitantî , pochi 
. miglia di circuito coftîtuîfcon 
tutca la voftra Republica. Che per 
cib ? anzi tanto meglio , perché 
forfe quefta è Tunîca cagione, 
che non vi Ci conofce, ne guerra, 
nèdifcordie, ne tempefte civili, 
ne alcr'ambizione^ fe non quella 
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Hi mantener(î in ftatu qiiOy ri- 
guardo aile nazioni ftraniere; e 
di foccorrerfi fcambievolmente 
con amore e carità , per coftume 
arïticô, riguardo ai paefani. 

Oh quanto è al mio gufto co- 
teil'angolo di terra, benchè si 
pîcciolo, e quafî incognito ai 
Geogràfi ! Felice è colui che vive 
in efso , e non in mezzo al fracafso 
che batafsa le gran Cîttà ; e non 
in mezzo alla gràndezza che fa 
ib fpî rare amaramente i piccoli; 
e non in mezzo al liifso che cor- 
rompe le anime , cd accieca gli 
occhî. Oh quanto voler>tieri pian- 
terei la mia tenda in cotefto 
angolo in cui , già da lungo tempo 
per Tamicizia che .vi porta, il mio 
cuor fi trova î 

lo non vedo più bella cofa, 
che refser alla di lui tefta. Il 
voftro giogo è leggiero, e facile 
fopportare; laddove la fôvranità 
è per fua natura una eforbitante 

O V 



1 



322 Lettere 
falma ^ e quafi impofsibile a por- 
tai per forze umàne.^Voi potece 
facilmente^ voi folo veder tutto, 
ed accorrer in perfona a tutc'î 
bifogni; ma per governar una 
vafla Monarchia y è necefsario mul- 
tiplicarfi, e prender ad impie ftito 
gli occhi alcrui , corne tanti telof- 
copj, ma che fono fpefso infidi^ 
e guafti. 

Intorno ad un gran Principe^ 
tutto è infidie, reti, vifchio, e 
panie; e quando crede, che gli 
il fa un umile , e riverente cor- 
teggîo , fi tende folamenre ad in- 
gannarlo. Se è dcbole fi mette 
ogni artè ad alimentai vilmente 
le fue pafsioni : fe è pk> y fi finge 
defiramente divozione , e fi chia-- 
ma al foccorfo V ipocrifîa : fe è ciu- 
dele j fi pongono maliziofamente 
în opta tutt* i fofifmî, per faigli 
credeic, ch*è giuflo. In fomma 
tutto cofpira, e fin anche i rivali 
ifiefsi accordanfi tra ioio per qc« 
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Ctikargli la verità; onde bon gli 
refti alcro fcampo , che andar a 
cercarla nelproprio cuore. Ma la 
vérità ècome que' medîcamenti 
amàri che, qUantunque fiano falu- 
tari, fpiacciono non perb infinîta- 
mente al gtifto ; e per cib s'egli 
non Fami pàfsionatamcnté , non 
pocrà mai trovarla ; e farà da com- 
piangere , corne tanti altri Prin- 
cipi de' cattivi regni de' quali fono 
pîene le iftorie. 

La verità è ï unîca buon' arni- 
ca xli coloro , che tengono in 
freno in Popoli ; ma nelie gran 
Cortî , fe pur fi vede , non è 
veduta , che per oblîquo, e da 
lontano; onde fpefso i Regnanti 
s'ingannano, ed in vece di darie 
accefso, la prendono per un tor- 
bidb ammônîtore , che conviene 
mandar in efilio , o rigorofàmente 
punîre. In S. Marino al contrario 
voi la vccfete da vicino, ed m 
linea retta ; e voi Taccogliete 

Ovj 
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virtuofo,epuro, riefce impofsî- 
bile di poter odiare una Reli^ 
gione, che infegna quefte vmù; 
e comechè ^ ordinarîamente il 
cuore , che dà moto alla linguia ; 
quando io vedo, che certi fcrît- 
tori anatemizzano la noftra Reli- 
gione, e fan neiratto medefînao 
rimbombarei loro fogli con le 
voci di Umanità , Legislaxione\ 
io ne conchiudo fenza timor tj'in- 
gannarmi; che coûoro voglîon 
burlarfi delPublico;e che incer- 
namente non aniano, ne la Giuf- 
tizia, ne la*Patria, ne'l Génère 
Umano. 

Ed eccovi, poichè voleté fa- 
perlo , da quai parte attacchereî 
i Filofofi moderni, fe avefsi forze 
baftanti. Ma io parlerei loro corne 
\xxi autoryeridico^ ed imparziale^ 
non folo fenza collera, ma da 
tenero amico, zelante pçr la l6ra 
eterna félicita quanto per la mia; 
£ renderei fpefso giuflisi^ia alla 
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fuperîorîtà de loro talenti, edalla 
bellezza del loro fpirito , in quelle 

Îiarti ove lo meritano; onde mi 
ufîngo^ che mi eonciliarei il loro 
amore^ benchè loro antagoniHa, 
e benchè gli obligafsi a gridare 
fpefso Hante gli argomenti pre- 
cifi che gli flringerei contro. 

Ma non efeguirb queAa opra ^ 
perché qui non fi gode quella 
beatatranquillîtà, e quella fpecie 
di celefte calma, che régna in 
S. JVlarino. Del refto ei pare 5 che 
quefta invidiabile quiète fia fu« 
neila aile fcienze, ed aile belle 
lettere , giacchè nel catalogo de- 
gli uomini Hluftri non fi vedono 
regiftrati molti voftri Concitta- 
dini. Onde durante ancora la vof- 
tra carîca, 10 vi configlîo di ftimo- 
lare i voftri Sudditi : Ma fate 
prefto, perché il voftro Regno" 
non è mica quello di cui è detto, 
che /zo/i avrà mai fine. I talentî 
vî fono , ficchè non ci vuol altro, 
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che mettergli in moto. / 

Ed eccovi finalmente una let- 
tera che vi parrà forfe pih lunga^ 
che i voftri ftati : Ma riflectcte 
che occupandofî il mîo cuor 
fpefso di vdî, non poteva in det- 
tando efsere brève, Quando fî è 
ftato compagno di fcuola, bifogn 
amarfî, e bifogna fcriverfi cosi. 
Fatene dunque altrettanto, e fia 
la prima lettera, che mi fcrivc- 
rete, più lunga del folito;. con- 
tînuandomi non pero le care 
novelle di voftra buona falute; 
corne intanto vi confermo di me, 
dandovi un caro abbraccia, ed ua 
caro addio. 



Lettera LIX , al Signer Conte N. N., 

in Latino. 
Lettera LX, ad un Retîgiofô Convefl- 

tuate y in Latino. 
Lettera LXI, al Signer Cardinal Spind* 

li 2 in Latino^ 
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LETTERA LXII. 
yl/ Signer A hâte La m U 

CJentilissimo Sionore, 

Vi è un caos taie nella mia 
cella non men che nelia mia 
tefta , ch' io non faprei , corne 
princîpiare, e cofa rifpohdere , 
fuirarticolo délia Poefia; fe non 
fi trattafse di fcrivere a voi : ma 
il mecodo che régna ne' voftri 
fcritti , comunicafî a me in una 
certa maniera, e mi ajuta vera- 
mente a trovare il filo di quefto 
mio Labirinto. 

Farommi quindî a dirvî , che là 
voftra letcera è un capo d*opera , 
e che fe refta cofa da defiderare > 
quefta fî è di vedere un. poco la 
voftr' agiiifsima penna, applicata 
a caretterizzare il genio poetica 
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di ciafcheduna Nazione ; perché 
febbene i poeti attingano tutti le 
iftefse acque, fi vede non perb, 
che vi è grandifsîma difFerenza 
neir indole délia vena, che pro- 
duce, ediftîngue il genîo poetico 
délie rifpettîve Nazionî. Il flem- 
matico Tedefco ha un fuoco 
che fplende , e fa lume ; il vivif- 
simo Francefe ha un fuoco chfe 
fcoppîetta, e sfavilla ; rimpetuofo 
Italiano ha un fuoco chç arde e 
confuma; ed il cogîtabondo In- 
glefe ha un fuoco che imbruna e 
che afFumîca. 

Avete ben razione di notare , 
che le noftre poefie peccano or- 
dinarîamente per troppo abbon- 
danza d' imagini , quando chè per 
far colpo giova rifparmiarle , 
perché cib ch' è più capace di 
fcuotere il lettore , fi è la for- 
refa ; e quefta fvanifce înfenfi- 
ilmente, e fi perde afFatto , quan- 
do tuttô è d'una uguale beilezza. 



i 
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lo ho în fatti ofservato, che mî 
annojo ben prefto d' un giardino 
in cui trovo, ad ogni pafto, caf- 
cate d' acque , ed artificiofî bof- 
chetti; ed al contrario non mené 
fazio mai, quando încontro, alla 
rara, e quafi per cafo, deile grazîofe 
peTgole di verdura, e délie acque 
forgent!. Le viole mammole pa jon 
più belle, quando fono nafcofte a 
meta tralle loro morbidette fo- 
glîe ; e per altro e noto che quello 
che fî nafconde eccita le curîofità. 
.Del reftci a me fembra, che 
quefto difetto ha prefo pîede an* 
che nella profa , onde dico : Fe- 
lice quello fpirito fobrio, che fa 
far un ufo moderato délie digref- 
sioni, degli epifodi, e de'colpi, 

f)er dir cosi , d' afpettatîva ! Fe-» 
ice qualfivoglia autore, che fcri- 
vendo fa imitare la natura, la 
quale difpone , e varia talmence 
le fue perfpettive , che i noftii 
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occhi non ne fono mai ftracclrî ! 
E fi flancherebbero certamente dî 
stmmirare^ fe tutto fofse d' una 
magnificenza uguale* Ma ella^ la 
natura^ incorno al pià fiorico^ed 
al più ameno praticello 5 innalza 
una fterile ed arenofa valle ; ed 
aile falde d' un alpeftre ed arido 
colle , fa fcorrere il più chîaro 
fîumicino: Onde parchevoglia in- 
fegnarci a rîflettere , che noî non 
conofceremmo più la4)ellezza, fe 
non avefsimo fpefso (btto gli oc- 
chi ^1 ijien bello^ o il brutto , per 
farne il paragone. 

Un giornalifta, che fi ha ac- 
quiftato fama si grande quanto 
voi , pub parlare da maeftro , e 
pub afpettarfi di efsere afcoltato : 
ficchè ripetete, amabilifsimo Si- 
gnor Abate, quefte lezioni , e fpe- 
riam pure ,' di veder corretta ï in- 
gordîgia de* noftri Poeti , che 
fcialacquano le belle idée > am- 
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xnucchiando^ alla cieca^ e corne 
viene viene , oro fopra oro. 

Anch' io mi provai una volta 
a far de' verfi, ed ero ancora fiu-^ 
dente , quando la crudel morte 
mi toife un caro^ amico ^ che la 
fimpatia aveami donatoj e mel 
toile quando ^ dopo una infînità 
di gravifsime 9 e ferie riflefsioni ^ 
fatce neile noftre folitarie pafseg- 
giate^^ eravamo fui punto di fati-- 
gare infîeme,periftruirci di eofe, 
che per allora non cl erano pet 
anche note, ma che ardevamo di 
defiderîo di ben çonofcerle. 

Neircccçfso del mio dolore,^ 
ch* è fempre vivo , non feppi tro* 
vare altro conforco y che metcer-- 
mi a parlargli in rime; ben per-^ 
fuafo, e convinto corne eravamo 
fin dall'ora^ che parendo quaggiù 
morire ^ non facciam altro 5 che 
aprire il varco alla noftr' animai 
per pafsaie in una nuova çd eterna^ 
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Fu egli un modello di vîrtù,' 
ma la candidezza di cuore , e la- 
mor dî Dio, fîgnoreggîavano , c 
brillavano al di fopra délie altre: 
Ond' io fcelfi quindi Tazione prin- 
cipale del mio Poerna; e credetti 
non poter far itaeglio , che pren- 
dere dalla campagna le fîmilicu* 
dinî, iedigrefsioni, e le pitture. 

La mia fatica giunfe fînalmence 
al termine; ed îo ne era arcicon- 
tento : Ma mi Ci fe riflettere , che 
peccava appunto di profufione 
d'inunagini ; onde fattane attenta 
confîderazione,pervenni aconof- 
cerc io ftefso, che a forza di 
voleraggiungereadornamenti non 
avevo fatt*altro, che dîpingere 
un arbore ingombro, e carco air 
eccefso di rami e fronde ; ma fenza 

Ïierfpettiva,,e fenza fruttî, onde 
'occhio dello fpettatore trovafsc 
di che appagarfî, e refpirâre. 

D'allora in poi , . non ardendo 
più applicarmi a far verfi^ mi fou 
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contentato di andar leggendo i 
Poeti , e di fare délie ofser^azioni 
fu*difetti, e fuUe bellezze, che 
contengono : E mi è rincrefciuro 
folamence, di non efser uno de* 
più bravi tra loro , per poter im- 
mortalizzare, e perpetuare con 
doici carmi^ la memoria del mio 
diletto, e virtuofo amico. 

Ma egli è fcolpito profonde- 
mente nel mio cuore, e la di lui 
immagîne mi fera fempre pre- 
fente. Ed ecco corne, quando non 
vî fono talenti baftanti , per efpri- 
mère degnamente i dolci fenci- 
mentj deiramicizia , ricorrono i 
verî amici ail* afFettb che fentono, 
ed offtono il cuore in contrac^m^ 
bio. " 

Face intanto aftrazione da 
queôe mie care fofFerenze, e vi 
piaccia applicarle al cafo noftro. 
Mettecemi alla prova, e troverete 
che, fe non fo fpiegar corne voî, 
iamicizia chê yi ho dedicato^ ho 
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almeno quanto bifogna, per portar 
meritamente il norne di voftro 
vcro amico e fedel fervo. F. L. G. 

Roma, lo Décembre 17 Jî» 



Lettera LXIII, al Signor Baron de Kro- 
nech , in Latino. 
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^/ Signer DE LABRUrERE, 
Incarltato degli affari di Tranr. 
cia nella Corte di Roma, 

Ïllustrissimo Signore, 

Mi alzai quefta mattina da letto,' 
con un violento defiderio di volet 
imparare qualche cofa ; onde fti- 
bito cheho potuto, mi fon refo 
per ben due volte, Tavanti e'I 
dopo pranzo, alla fua porta; con 
animo di rubacchiarle almeno 
un* oretta per mia lezione : Ma 

non 



Di Clémente XÏV» 337 
non yi è. ftato modo di poter 
peoetrare în quel fuo preziofo, 
gabinetto, da dov'eila carteggia 
con quello di T^erf agite ^ in ma- 
niera tanto glorîofa per leî, quanto 
vantaggiofa per la fua. amabilif- 
fima Nazione. . ^ 

lo la cui politica con(î/le a non 
averne alcuna, e che mai mi fta- 
rebbe d'afFettarla', mi fon ritirato, 
nel difegno di non più venir da 
lei, fc non mi chiama. Ma fe 
pervengo a fapcr le ore ch'elia 
dà aile belle lectere, fue buone 
amiche, io cerchero ogni ftrada 
per trovarmici ancora; giacchè 
vengon fempre fîiorî dalla di lei 
vafta^ memoria , e dalla di leî vî-; 
vifsima imaginazione, cos'eccçl- 
lenti per adornare la mia , e pet 
potermi un giorno rendere anch' 
io ameno, com'ella, nella con-^ 
verfazione. 

Mi muoJQ di defiderîo di fentîr 
leggere la reftante meta di quel 
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tal' eccellente manbfcrîtto , m cuî 
mifçhiati a meraviglia, ifruttiai 
fîori , e fattone il più bel quadrô 
che pofsa mai prefentarfi ad un 
u'om di gufto, Roma è dipinta al 
naturale , ed in maniera ai poter 
foddisfare pienamerire colui che 
rfefîdera conofcerîa a fondo. 

Ha in fatci V, S. 111."^^ fcelto 
il più bel tempo per poterne fare 
lin ritratto migiiore : Avvegnachè 
pare, che*i pojtehtofô genio dî 
Benedetto XÏ'V renda più inte- 
refsante ^ueft* aïma Oittà, ail* oc- 
cliio de*^ftranîeri; e pare che le 
fcîenze s'înduftrrno ad âcquiftar 
fojrze maggiori ,;per far côn cio 
a lui corteggio :gtàto : Tanto è 
vero, che bafta la fola perfonà d*un 
5ovratio', per dar moto èd ener- 
gia , anche allé cofe înfenfibili. 

'Ella rntanto ch'è pîù, ch*ef- 
primer fi pofsa, cortefe e gentiie, 
lion vorrà certamente lafcîarmi 
lànguire nella mia brama : Sicchè 
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fe mai fi troverà qualche ora 
oziofa, mandi lafupplico, achîa- 
mare F. Loren\p ; ed ei correrà 
fubito , per provatle, che non 
vi è affar che tenga, ne ftudîo, 
ne vifice che pofsan rîtenerlo , 
quaiido fi tratta dî poter aver il 
vantaggio della di lei preziofîf- 
sima compagnia, e Ponore dî pro- 
varie il zelb con cui fono , e faro 
eternamente , di V. S* lil."^* 



KomA^ X Mario I7TJ» 



LETTERA LXV. 

Al Mede/imo. 

1ll.®o Signore^ 

V. S. 111 .«^a generofa quanto 
un Re 9 mi accorda non folamente 
una, ma.tre ore del fuo prezio- 
fifsimo tempo j e di più lafcia la 

Pij 
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libertà a me, per prenderle quando 
îo voglia. Dimmani , fe cosi Tag- 
grada, e fe non mi farà pafsare 
un ordine in contrario; faro da 
lei al fortir délia Mefsa ; Ma non 
fi afpetti già di vedere, corne 
dïce, il miofpirito pofto Infioc- 
chi^ perché quando ha da far con 
lei^pofso ben fluzzicarlo quamo 
voglio, ei in vece di eleganza, non 
fa trovar altro che timidezzapro- 
porzionata alla penuria de'fuoî 
jumi ; onde foH ficuro, ch\s la farà 
da fpettatore . e che toccherà a lei 
di fupplire a tutto; il che per altro 
potrà rincrefcere anche a lei fpla* 
mente, giacchè ella è altrettanto 
modefto^ quanto è dotto. 

Ah! perché non abbiamo an- 
cora qui TEççellentifsimo Sig.^ 
Duca di Nîvernois , quefto ammi- 
rabîUfsimo Sîgnorela cui fcienza 
intrecciata, per dir cosi, di rofçi 
e gelfomini , non lafcia jnica ve- 
derfi , fe non da* foîi letterad; 
quantunquç per altto, tutto il Fu* 
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blîco conofca la grandezza del di 
lui animo, e Famenicà del di lui 
genio. Il piacer farebbe doppio 
allora, e nience importerebbe , 
che la converfazione> per parte 
mia, languifse. Ed ecco corne, 
IIl."*o SigJ«, la noftra umana in- 
gordigîa fa , che non fiamo mal 
concentî; e che ottenuca appena 
una grazia, fe ne vorrebbe un 
altia, e poi un altra, e poi pet 
defiderj, non fi finirebbe mai. 

lo finifco quefta divotifsima 
lettera con parteciparle, che altro 
non potrb portar meco , che una 
compofîzioncina fatta da un nof-. 
tro gîovine ; ma fpero , che V. S, 
Ill.«*a ne farà contenta , e rico- 
nofcerà, che ne'chioftri fi trova> 
anche del buon gufto ; perché- 
quando i ralenti fono animati, e 
tenuti in efercîzio, fpefso anche 
quelli che pareano afïatto fterilî, 
danno i frutti più fquifitî. E pîeno 
di vivifsima gratitudine , e di pro-: 

P îij 
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fondifsimo ofsequio^ immutabil- 
mente mi/confermo, di V* S* 

Rûma^ '^ Mario 1753. 



Lettera LXVI , al SIgnor Cardinal Quc- 
rkii j in Latino. 



LETTERA L-XVIL 

jiè Signor Conte BiELKy Scnaior 
di Roma. 

Al primo momento chç avro^ 
lenderommi fubito da lei per 
efaminare il manofcritto di cuî 
degn'a parlarmi ; ed ha ben ragione 
di dire, che in niun'altra cafa 
potro trovarmi con mio più gran 
comodo ; Imperocchè quai aitro 
è nigggiore, quai delizia è mai 
più grande neirumana vita? che 
la bellàlibertà âlofofîca^ la quaV 
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înnalzandofi al di fopra délie, gran- 
dezze umane, e fcuotendo ogni, 
giogo, a^gifce nobilmente fenza 
altra guida, che'l proprip.dovere;. 
e fi trova in mezzo.ad una delî- 
zîofafolitudine, con proviftad'ec- 
ceTlenti librî,e.coir afsiftenzad^uii 
PadrQri di cafa, il qiial non ha clxi 
lo forpafsi , ne in affabiltà , ne 
in gentîiezza. 

Ella è intanto portata a . crç- 

dere di non efser felice ; ma v 

degni riflettere, che la fola trai)- 

quillità di cui gode 3 val piùche 

tutt' i . pre'gi infiemp di queT^tr 

perbi, e magnifici Romani, cHe 

dominaron iLmondo, da oueilo 

iftefso Campidoglio ov'ella rî- 

fîede. Coloro furpno, malgrado. 

la loro famofa fapienza, fempre 

in mezzo aile tempefte^ ed eila 

fi trova in un porto ficuro. Roma 

antica ondeggib incefsantemente 

.tra le guérie, e Roma moderna 

è oramai la Città di cui il Profef a 

Piv 
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dice : pofuit fines fuos pacem. 

La pace omle ^oà,^ la Repu- 
tlîca, la tranquîlTità pcrfonale, 
pochi librî, e pochi amicî cofti- 
tuifceno, a ben confiderarîa , la 
félicita d'un partîcolare : Ed al 
contrario la copîa délie ricchezze , 
c'i maneggio de' grandi afFari , 
non fervono in foflanza, che ad 
allontanarlo da quefto importante 
fine, mentre lo tengono a bada, 
co' fumi délia glorîa , c de' fommi 
onorî. 

E vero ché F îpocondrîa è'I più 
grande de' noftri nîmîcî, e che fe 
perviene a metterci le branche 
addofso noi fiam perdutî : Ma 
una mente illuminata corne la 
fua non la terne, anzî neppur Top- 
prefsante noja, Quanto a me , io 
non eonofco quefta pafsîone , fe 
non per le definîzîonî , che ne ho 
letto; e fe mai fento che ven- 
gano a bufsar alla mia porta, cor- 
lero fubito da lei. Ella farà il mio 
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afilo i ip profittero nel tempo 
ilefso di tante fue cognîzîoni , c 
rîpeterolle più fpefso gli umilif- 
simi fentimenti di venerazione, 
c di amore, onde mi vanto, &c, 

DaI Cûnvento de' SS. AjofioU. 



LETTERA LXVIIL 

^/ Come N. N. 

JciH che burliamo, caro amîco? 
Ditemi chiaro come, perché, mi 
ho meritato un si lungo abban- 
dono ? Fors'è^i tîmor di turbar le 
mie , applicazioni ; Ma non avete 
veduto che , quando voi venite , 
gètto via la penna> lafcio i libri, 
ed ogni altro piacer cède a quello 
di fentirvi, e di pariarvi? Non 
fapete voi , ch' io penfo , che le 
perfoqe che vengono a vederci. 



34^ ' I,- E T T ERE 

non han che fare ne de'noftrî 
fludj , ne délie noilre ftccende ; 
e che difsapprovo altamente que* 
tali, che immerfi nelle loro appli- 
cazioni, vi ftan 11 eftaiiaû, e vi 
lifpondono quafi fognando> fenza 
penfare , che dobbiamo tutta la 
noftr* àttenzione a chi vîene in 
cerca di noi ? Non fapetey<*rwî 
ho quîndi fatto lAa legge di bene 
accoglîere , chîunque ' mi onora 
délie Aie vîfite, fin anche gl'in- 
difcreti , poichè quefti fono an- 
cora nel numéro del mio prof- 
sirao ? Or confiderate poî , quanto 
• voi fiete per me , il' ben venuco. 
Son' oramai diciotto giorni , 
che non vedo TAbatino, e temo, 
che . .• ma farà meglîo tacerfî. Del 
refto fate corne me, e prendete 
per regola di non confidare più 
a chicchefsia, ne le voftre cor- 
rifpondenze^ ne î voftri attaehi. 
L'arte di faper tacere a tempo, è 
una gran virtù , e beato chi la pof; 
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sîede, enon dice ne più, ne meno 
di quello chc dee dire, Accôftu- 
matevici dunque di buon*ora^ ma 
fenz' aflFettajre difcretezza , percl^è 
la focîetà odia que'che voglion 
fare i mifteriofî ; è la fagacità^ 
anche la pîù ordînaria^e médiocre, 
îndovina facilmente cib, che cof- 
toro fan fembîanza di voler tacçre, 
în tutte le occafîoni. Accôftuma- 
tevi al fegreto, ma fenz' aftuzîa , 
perche quefto è un mifero raezzo, 
che tofto fi fcopre , e fa vergogna ; 
fenza contare, che Tailuzia, eia 
Drobità fono incompatibilî neliV 
iftefso foggetto. 

La Signorina, che vi fi deftina 
în moglie, ha, fecpndo il ritratto 
che mi fi è fatto , tutte le buone 
qualità che pofsono defiderarli; 
una divpzîone regolata, una mo- 
defiia naturale, ed un umore al* 
legro,.ma fenza capricci. Quan- 
do ci vedremo , vi diro il refto» 
Yenite dunque prefto , e vfi- 

P vj 
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xiite pîù tofto adefso, che dîm- 
œane, a colui che vi attende coa 
anfia , e ch'è il voftro fedele amîco 
e fervitore, F, L, G. 

», III, u^<S>^Mi 1» 

LETTERA LXIX. 

AlPadre Coi^cis 4 y Domiaicano^ 

MoLTQ Rev> PaDRE, 

Non folamente ho letto con 
gran piacere Topera in cuî V. 
Pat. molto Rev.<ia con veemenza 
veramente apoftolica , attacca la 
fcandalofà dottrina di que* CaKfti 
che*I mondo aecieca; ma io mi 
unifco alla voce del Popolo,che 
fpefso è queila di Dio, e che Te- 
forta, e dîce : clama ^ ne cefses. 

S*egli è certo, che qualunque 
Relîgiofo, G facerdote dî Gesù 
Crifto leggerà fempre con ôrrore, 
i cpftgio malnati iibii' ehe baa 
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tentato înfegnarglî non efter pec- 
cato, anzi qualche volta efser ca- 
rità, Tammazzare o'I calunnîafe 
colui che attacca la noftra repu- 
tazione : Cosi ancora qualunque 
buon Criftiano , non che un buon 
padre di famîglia, arrofsifce e 
muovefi a ftomaco, in veder délie 
tefi sfaccîate, che non folo ven- 
gon'a mettere in fu certi quefici, 
onde il pudor s'allarma; ma înfe- 
gnano a diftruggere fin anche la 
modeftia , ed il buon côftume > che 
rende si bella la focietà m-nana. 

È da ftupire, che'n un fecolo 
si illumînato quanco il noftro, fi 
trovi ancora chi fi oftina, ad infe- 
gnare codefte perverfe , e velenofe 
mafsime : Ma per altra parte non 
è da maravigliarfî punto , che vi 
fia poi chi gîudica, che'l di tei 
zelo in confutarle fia troppo ama- 
ro ; perché , generalmente , par- 
kndo non è pofsibile, in icri- 
Yenda> conte^tare tutt' i gufti i e 
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perché per quanto riguarda in par- 
ticolare aU'intrapefa di V. Pat. 
molto Rev.^^ non fi pon menre a 
cib, che la Religione (quando il 
Dogma , o la Morale vengon ad 
efser attaccati) împotie a coloro, 
che hanno Tobligo, e*l valore di 
prenderne la difefa. 

La Chiefa^farebbe infeftata di 
errorî, fe non vi fofsero ftati fem- 
pre, e da tempo in tempo, de' 
zelanti fedeli, che denunciando, 
e reclamando coficro, han prefo 
la facra tromba,, e dato il fegno 
ai vîgilanti Paftori, che Ton air 
iftanre accorfi al bifogno , ed hân- 
no arreftato il maie nella fua ori* 
gine. 

Quefto è in fomma quel chQ 
V. Par. molto Kev.^» viene a fate 
colla detta fua lodevolifsima opéra; 
e quefto fi è, quanto pofso breve- 
mente dirle fu tal propofito. la 
defiderarei efser fpefso, anzi fem- 
L pre cpn lei per poter .profittvc 
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r de'fuoi lumi : Ma le di lei occu- 
pazioni , ed anche le mie impedif- 
cono , ch' îo mi appaghi. Dovro 
quîndi contentarmi di ripeterle^ 
per ifcritto, giacchè non pofso a 
voce^ la profondifsîma venera- 
zîone, e'I grato ofsequio con cui 
fono, di V. Pat. molto Rev,^* 

Roma, 7 Marjo 17SI* 
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LETTERA LXX. 

tdl Signor Cardinal Gentill 

Emin.o^oeRev.'^oSignore , 

. Per ubbidîre, conie (^evo, e 
corne ambifco, ad ognî venera- 
tifsîmo cenno di V. Em.za^ faro 
dimani a fuoi pîedi air ora precifà 
che degna preîcrivermî : Ma mi è 
irapofsibile di portar meco il nota 
fcritto, perché non è finito an- 
cor^» Paio cib .nonaftante tutt!i 
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miel sforzî, per fupplire colla 

memorîa, la quale fuol qualche 

volta afsiftermi baftantemente; 

Ed intanco pieno d'ofsequio umi- 

lifsimamente mi fegno baciando 

:g\ï orli délia facra vefte , di V. 
Em.^a 



I 



Xettera LXXl» a Monfignor Zaluski , 
Gran Referendarîo di Polonia , in 
LasincK ... 



LETTERA LXXII. 

yiJ un amico Religiofo y elettù 
Kefcovo. 

i^ON evvî, caro amîco, grado 
pîù impôrcante,e più cerribile fulla 
Terra, che quello a cui, dopo 
efser voi ftato Pumil Difcipolo dî 
S. Francefca^ ilete ora fui punto 
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'd* afcendere. L'impiego de' fuc- 
cefsori degli Apoftoli, è oggi 
tanto piii laboriofo, e difficile, 
che i bifognî^ed i pericoli fono 
jmolto maggiorî, che non furono 
in quei primi tempi délia Chiefa 
nafcente. Baftb allora, per dir 
cosi, impîegare la gran forza neU* 
efterno; ed oggi, rafFreddato lo 
zelo , e la fede , non faprei dire , 
fe un Vefcovo abbia bifogno pîti 
di forza per agire al di fuori di 
lui^e mettere in falvo le fue peco- 
relle; o al di dentro di lui mede- 
fimo, per refiftere aile îUufioni 
che gli fa il mondo , e procu- 
rare la falute délia proprîa anima. 

Quel ch'è ficuro; queftovenera- 
bile miniftero non fu mai da forze 
umane.Lo Spîrîco Santofaràdun- 
que, caro amîco, la voftra guida, 
e'I voftro foftegno : Ma poichè 
voleté afsolumente , che îo vi 
ajuti , a far délie riflefsioni fu* 
voftri oblighi, mentre vi prepa* 



3 74 ^ L É T T E R E T 

rate ad efser confagrato ; ecco che 
yi ubbidifco. 

Portace fui foglîo Vefcovile 
,una vera umiltà di cuore, e fiace 
efFetcivamente il fervo di tutti: 
Riflettendo che fe quel pofto vi 
éleva tanto al di fopra degli altri 
fedeli , quefto è appunto, affinchè 
voi rifplendiate dacolà, corne un 
fple di tutte le virtù. 

Penfate che dovete , a prezzo 
délia voftr' anima , rendere al Pa- 
drone Diretto, ftrettifsimo qônto 
di ogni pecorella fmarrita : Sicchè 
farà necefsario vegliar giorno, :e 
notte , accorrer da per tutto fenza 
mai ftancarfi. 

Vi ftia fempre prefente, e vi 
faccia tremare quell' efprefsione 
. deir Apocalifsi , ove fono i Vef- 
covi nominati Angeli,perragione 
deila purità che debbono avéré. 
E ricordatevi non efser mica fuf- 
lîciente che nel lor particolare 
,non abbiano neppur ombta ^i 
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yîzi morali ; ma quai fafe délia 
Terra, corne vengono fopranrh 
xiomati , fono ugualmente neU' 
obligo di prefervar glî altri, dalla 
corruzione. 

Sovvengavi dî più , che la fola 
Purità non bafta, ma che ricer- 
cafi anche efsenzialmente la fcien- 
za, in confiderazione délia quale 
TEvangelo fa lor honore d'intito- 
largli /urne deLi;nondo \ perché 
debbono in foftanza efsere l'oc- 
chio de'chiechi, ed il piede dé' 
zoppf. Quindi è chiarifsimo, che 
non bafta, che un Vefcovo fia dî 
fanti cpftumi, e che fi rapport! al 
configlio de'fuoî favî; ma deve 
faper gîudicare da fe ftefso deU* 
utile, e danno délia fua greggia. 
Altrîmente la guîderebbe maie, 
e farebbe facilmente ingannato, 
perché chi non fa giudicare, noa 
îa governare. 

rrocurate dunque, caro amico> 
di non rifparmiai: facica per infar- 
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marvî di tutco, e per efamînar 
tucto co* voftri proprj occhi : E 
penfate che côme fpefso la ferpe 
fotto Terbe ed i fiori , fî nafconde 
la malvaggità fotto aï più fanti, 
e men fofpetti velî.-State dunque 
attentoafin, che non fiate il ber- 
faglio degl' ipocriti, o de^ Icelefti 
delatorî. 

La Lettera di S. Paolo a Tî- 
moteo, che avete fenza dubbio 
profondamente medîtata, vi ha 
apprefo , che un Vefcovo dee ben 
guardarfî, di rafsomîgliare a quel 
Criftîanî che , quai ricco epulone, 
nudrîfcon(î fempre a lauta menfa 
di delicâti cibi, e veftonfi di por- 
pora , e di bifso; non curandofi, 
ehe Lazzaro fpiri di famé alla lor 
porta. 

Quindî, caro amîco, lafciate 
che i Canonîfti difputino quantô 
vogiiono, tra loro per opinare 
fulla porzione délie rendite , che 
pofsa un Vefcovo, in tuta cof* 
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,cîenza, applicare a fe flefso ; gîac- 
chèl contentarfi di meno farà 
femprc lodevole, e meritorîo. Pen- 
fate, che ogni Criftîano debbe 
mortîficarfi, e che S. Paolq ri4u- 
ceva il fuo corpo in fervîtù. 

Tra le ricchezze, e gli onori , 
rîcenete dunque per voi il puro 
necefsario pel decorofo manteni- 
inento voftro, e délia voftra Cat- 
tedrale; ma fia tutto il refto, 
împiegato a favôr délia Chiefa 
vîva ,-cioè a favor de' Poverî. Che 
fe Telemofina è oblige efsenzialc 
di ogni Criftiano, molto più ri- 
gorofo e tremendo farà per un 
Vefcovo; perché in realtà un 
Vefcovo non è altro, che*l De- 
pofitarîo , e TAmminiflratore del 
. jPatrimonîo de'Poveri, çhe furon 
fempre la caufa finale y efprefsa 
o tacita, di qiiafî tutte le dona- 
zione fatte aile rifpiettive Chîefe. 

Siano adunque i Poveri, i vof- 
tri amiçi, çcj i voftri fratelli ji ed 
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anche qiiando fi pofsa, îenz* afFet- 
tazione, i voftri commenfali. Voi 
non potrete mai efser condanna- 
bile per dar loro troppo; ficchè 
làfciace, che in cib, il voftro 
generofo cuore fi fodisfi appîeno : 
E non temete di efporre, anche 
fe bifogna qualche volta y pru- 
dentemente voi medefîmo air in- 
digenza, perché la providenza di 
Dio non manca mai. Aprîte per 
CÎ6 le mani nelle prîgioni, nelle 
café, nelle plazze publiche y e date 
da per tutto , a fine di rapprefen- 
tare il divin Salvatore, che men- 
tre veftî la hoftra fpoglia morcale, 
non cefso mai di far del benej 
ma fopra tutto date allegramente: 
hilarem datorem diligit Deus. 

La Lettera di S. Pietro a tutt'î 
Fedeli, vi ha fimilmente înfe- 
gnato, che lo fpirifo di <îesû 
Crifto è un fpirito di dolcezza e 
di umiltà, e non mica di domî- 
lîio; onde un Vefcovo inganhatoi 
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Credefse dovere, ad imitazîonè 
de^PrincipLÎ délia Terra*, domi- 
nare anch' efso fugli Ecclefiaftici , 
Gonfidati alla fua cura, 

Penfate, che un Vefcovo non 
ha maggiôre poteftà che un fem- 
pliceSacerdote, incorno al Corpo 
vero di Gesù Crifto ; ma che real- 
mente in riguardo al Corpo mif-- 
tico , rîceve autorità fopra al 
Sacerdote, în cio che appartiene 
allé operazionî deir Ecclefiaftica 
Gerarchîa, e quindî regge tutta 
la fua Diocefi , corne la tefta 
fegge tutto il corpo. 

,Prefiggetevî quefta verîtà în 
mente, e farawi poi facilifsimo 
di reputare anche i femplici Sacer- 
doti , non cihe i Parochî del vof- 
tro dîftretto , corne voftri uguali ; 
fpecialmente nelP ordine délia 
carità. Serva ioro la voftra Cafa , 
tanto che farà pofsibile , di ofpi- 
zio ; E riceveteli corne figli e 
corne compagni ^ ma non già co> 
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me fervîtori; riflettendo femprej 
che la gloria di quefto monde 
pafsa corne il fuoco délia ftoppà; 
fîcchè tcfrnà più conto di avère a 
cuoré îl titolo'di Padre, e di fervo, 
che quellô -dl Mon/ignore. 

Affinché i Voftri ibiocefanî ve- 
dano , cke h^hno un buon Paftore, 
amorofo^ei^lante intutte le cir- 
conftanze 'di "^loro vîta; afFatiga- 
tevi tanto cK'ë pofsibile, di anl* 
niîniftrare anche voi indiftiftta- 
mente co'Parocchî, ogni facra- 
mento ai Partîcolari, e fpecîal- 
mente ai Poveri ; ma fopra tutco 
vi fovvenga fempre , che la pre- 
dicazione è un oblîgo annefso 
aile ofsa del Vefcovo , e che fenza 
legittima^ ed urgentifsima caufa^ 
non lice efentarfene. 

State ben attento , quando fiete 
nel cafo di far la fcelta d'un Vi- 
cario Générale ; ma nelle con- 
gionturc , non fiate alieno di 
oelegare alcrui^ corne fa il Papa, 

le 
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che che fiano le apparenze di una 
felîce, ed infolita natuçalç attitu- 
dine; un ragazzo in : parèndo ra- 
gionare fu detta fçieh;za^'jjion fa 
alcro^che rîpetere ï^^içofêjt à un 
di prelso, corne un pâpp^'allo. 

Xa mente, elo ftpmstço 3e' ra- 
gazzi devono efrer..tr?ittà|ci con 
r iftefsa precauzionéy ÎJeé eomîn- 
ciarfî a dar loro uri^/aîîcnènto leg- 
giero, e pafsar poî a'poco a poco, 
ed a grado a grado aile vivande 
folîde, e foftanziofe; in manie- 
ra chè fi eviti fempre di peccare^ 
ne in quantità, ne in qualità. 

Per irapedire che i giovenî 
non fi annoino in una lunga let- 
tura ; per mantenere la lor mente 
fempre frefca ; e per adornare la 
loro imagînazione di frafi, di def- 
crizioni , o di figure ; è efpedîente 
prefentar loro alternativamente 
un libro allegro , ed un libro fe- 
rio. Per queft' oggetto farebbe la 
Poefîa ugualmente buona che la 
TomoL R 



w 
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Profa, poîchè vediamo , che Vîr- 
gilio non è meno facondo, che 
Cicérone. La Poefia anzi raffina 
pîà fulla perfezione délie lingue: 
E fi aggiunge in oitre, che per 
poter ieggere lungo tempo, non 
che per poter far verfi , bifogna 
cominciare di buon ora ad aver 
le opère de' Poeti tralle manî. 

Ma la Poefia > corne tutte le 
altre cofe umane, ha i fuoî gran- 
dîfsîmi inconvenienti ; ficchè 
prefcîttdendo dair abufo che fe 
n' è fatto contro la pudicîzia , e 
contra i buoni coftumi , il veleno, 
ed il pericolo è oramai nella ra- 
dice ; Perché quando non dovreb- 
be fervire,cheperprefentarefotto 
im bello ed amabile afpetco la 
Vin à , e la verità pura ; impiega 
lafuaarte lufinghîeraafavor délie 
pafsioni , o délie illufiohi;ed a 
forza di dar corpo ai fantafmi fa 
fpefso pafsare le debolezze , anzi 
iirizi umani, per azioni virtuofe 
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Onde accefa V îmmaginazione 
deir inefperto Lettore , fpecîal- 
nienre de* ragazzî , che averebbe- 
ro più tofto bifogno dî frenarla, 
ibccombono ail* impero della fan- 
tafia, già da fe fteisopur troppo 
potente ; ed adottano, fenz' accor- 
gerfî , una maniera di penfare, 
fondata fulle chimère ,t:hediven- 
ta ben preflo la regola maeftra 
della loro condotta e gli rende 
înfelici in tutta la loro vita ; fpe- 
cîalmente quando v.engono ad 
efpcrimentare, che non vi è nep- 
pur r ombra, ove per la menfogna 
ed efagerazione poetica, crede- 
rono trovare la bella Vîrtù, e la 
forgente della lor félicita. 

E fe un giovine hji la forte d£ 
fcampare da quefto pericolofo in- 
canto della Poefia, chemagnifican- 
do le delizie mpndane, Fufinga le 
pafsîoni, e lo fa correr dîetrp air 
eroîca amicizia, agli aftorî Pla- 
tonici • o aile aitre Virtù Pagane j 
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darà fempre in un altro fcoglîoj 

che è di renderfi , per troppo par- 

larne, e per volerne far ufo ad 

ogn' i fiante , infopportabîle alla 

focietà, e farfî repufare un vero 

niatto. 

L'eccezîone potrà dunque aver 
folamente Juogo per quel ragaz- 
zi^ elle nafcono colla vena Poeti- 
ca , e che non potendo , corne 
raccontafî di Ovidio , refîil^re al- 
la dolcezza de' verfi ^ acquiflano 
poî il grande onore di dîvenire 
de' Danti, degli Arioftî, de* Taf- 
$i, de' Metaftasj , de' Milton, de' 
Corneille , &c. 

Ma per i voftri figli vi prego , 
caro amico, di andar cauto^ nel 
fare prefentar loro i Poeti , per- 
ché il pericolo di produrre colla 
coftoro Icttura una imagihazione 
alterata,»che eftendefi poî fulla 
maniera générale del lor peniBire^ 
e dei lor«.agire, è più grande che 
non fi crede. Ed in qucftb fenfp 
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larebbe tbrfe meglio di lafciare 
che faccîano quefta lettura da lo- 
ro ftefsi , quando averanno acquif* 
tato cognîzione baftante del mon* 
do , per non lafciarfi abbaglîare 
dalle falfe , ô efagerate pitture i 
che ne fanno i Poetî. Ed întanto 
bafterà dar loro un idea fuperfi- 
cîale délia Poefia , ed eleggeré 
delJe cofette che, lungi dal poter 
nuocere , adempiono perfettamen- 
te il fine ; quaii fono le compo- 
Iizioncine morali ^ di che la noflra 
lineua abbonda. 

fien différente è pero la fcien- 
za , che fu per eccellcn.za detta 
magiftra morum. Rendafi quindl 
familiare a voftri figli Tlftoria 
del Mondo , fpecîalmente quella 
délia propria Nazîone ; mettçndo 
per bafe la Santa Scrittura, ed ùna 
fufiîciente cognîzione délia Gec- 
grafia antîca, e moderna. 

Ma , afHnchè Tlftoria fia vera- 
xnente utile pe' coftumi; èd'uopO 

R iij ^ 
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accompagnarla fempre dî brevi , 
ma ben ponderate riflefsioni , ehe 
dando la giufla direzione al ra- 
ziocinio , (î riunifcano^ tutte a far 
vedere un Agente Unîverfale,per 
cuî Tuorno , corne i grand* Impe- 
lî, e fin anche un erbetta, con 
fimilifsima legge, nafcono, cref- 
cono , e montano fino ad un certo 
grado d'aumento , e non pîù ; e 
quîndi decrefcono, e fcendonoal 
bafsô , per andare tutti a morire, 
ciafcuno gîufta la propria fine, 
ed a féconda de* decreti eterni. 

Senzaquefta attenzioneriftoria 
farebbe un fterile ammafso di epo- 
che e di fatti, che piantandofi j 
corne un énorme ed importuno 
lofco nella memorîa , impedifce 
che la mente pofsa vedere al di 
là , e trovare nelJe vicende degli 
antichi, di che iftruirfi , e che 
rapportar al fine principale ; ^^ 
quale debb* efsere non folamente 
d'imparare a conofcere , corne , e 
per quali cagioni il cuor umano 
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fi niiiova^ corne le pafsioni s'in- 
fiamniino^e fi railentino , e corne 
ranima fia da quefti agitata, ed 
affiitra ; ma ancora di abilitarfi a 
difcernere în tutte le cofe Tazion 
di Dio , che fempre padrone di 
qualunque evenimentô, fanafce- 
re, diriggè^ foftenta, e détermi- 
na il tutto a fuo piacere , per adem- 
pimenco de fuoi inefcrucabili 
fini. 

Il noftr' occhîo mortale non 
pub mai , malgrado tutte le me* 
raviglie dell* univerfo, vedère Co- 
lui , che n' è T anima, e'I moto, 
perché la materia non pub aver co- 
nofcenza délia foftanza fpirituale : 
ma quando Tocchio délia mente è 
afsiftito da' lumi delle Fede, e fi 
avvezza a riflettere; comprendead 
evidenza , che tutto quello che ac- 
cade , ha una caufa pri maria, e 
che quefta' non pub efser alcro , 
che Iddîo. Sicchè ftudiando co- 
rne fopra r iftoria , è egli quefto 

Riv 
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il veto mezzo dî far progrefeî nel 
cammîno délie fcienze. 

Noi abbîamo aitra volta parla- 
to degli akri ftudj , e fpeclaîmen- 
te délia necefsità d' una buona 
Logica , corne quella che facendo 
per dîr cosl Tanatomia délie noôre 
idée , fvela gli equivoci che fono 
nella radice délie lingue, rafEna 
il fenfo comune, fcopre i fonti 
degli errorî, ed infegna a ragio- 
nar con ficurezza, il ch' è il fonda- 
mento di tutte le fcienze. jMa non 
dçvo omettere alcuni alcri avver- 
tîmenti^contro il cattivo ufoche 
a fa délia Rettorica. 

Procurate , che î voftri figli 
comprendan bene , che la bella 
Eloquenza non confiftè mai , in 
fcontorcere frafi, od in ammuc- 
chiar finonomi^ ed epiteti^a dritca, 
ed a manca. 

Le lingue fono fatte , per efpri* 
mère ajtrui quel che ci proponîa- 
mo in mente; ficchè il forte fu, 
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e farà fempre il ben concepire* 
L'elocuzîone farà tanto più bella, 
quanto più farà efatta / pura, e 
degna del penfiere che fi efprime, 
perché cosi va dritto a fvegîiare le 
idée corrîfpondenti neir imagina- 
zione dell* Uditore ; E quanto più 
farà comoda, femplice , e natura- 
le , perché tutto quel che fente 
sforzo , fpiace, e ftanca. 

Fate, che i voftri figli perven* 
gano a conofcere , che vi è una 
certa femplicicà di efprefsîone , 
che non folo non toglie , ma anzl 
:accrefce nobiltà al penfiere: E 
che vi fono poi certi vezzi, de' 
qualt la nollra lingua abbonda ^ 
che fervono , corne tanti colpi 
maeftri perdar Tultima mano alla 
pîttura* 

Per coglîere quefta femplîcîtà 
di efprefsione , bifogna per lo più 
délie volte che/l cuor s' invefta, 
al pari délia mente , del penfiere 
che fi vuole efprimere, e narrar 

Rv 



i 
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fedelmente quel che detta il cuore: 
lîudiando ( quello eU preggio 
deir opra ) a trovar le parole più 
proprie a fpiegarlo , per quanto 
è pofsîbilejfenzaequivoco, fenza 
efagerazione, fenza diminuzîone, 
e fenza prolîfsîtà. 

I vezzi poi aggiungono armo- 
nia allo ftile, e vivacîtà al pen- 
fiero , e fpefso fupplifcono ad un 
vocabolo che bifogna , ma che 
non abbîamo o pur che non fov- 
viene. Il fommîniftrare i vezzi è 
faccendadeIlofpirito,che prefen- 
ta a propofito, o pur del Genîo 
che créa ail' iftante , immagini 
analoghe , e che la noftra lingua 
riefce si bene a.ritraere: O pur 
è faccenda délia memoria , che 
fornifce a tempo quelle délicate 
e graziofe efprefsîoni , che fond 
proprie a ciafcheduna lingua in 
générale. 

II Penfiere în*fomma è Tog- 
getto che fi dee dîpingere ; e le 
parole fono i colori ed il pen- 
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hello : ficchè è chîaro , che de- 
vono le parole dîpendere dal pch^ 
fîere , e non già il penfiere dalle 
parole. 

Se'l Penfiere fofse, corne le 
cofe materîali , cofa ftabile , ed ef- 
pollo agli occhi , la bella Eloquen- 
za farebbe pîù comune, che non 
è. Ma poîchè la mente ondeggia 
fempre e corre da idea in îdea , 
è facilîfsînno , che per una nuova 
îdea che incontra, perda di vîfta 
il penfîero primario , e quindî ne 
faccîa una pittura dîfettofa. Ond'è 
importantifsimo di avvezzare dî 
buon ora î fanciulli a fifsare , ed 
a farfi, col riandare più volte il 
penfiero di cui fi tratta , un em- 
brione profondo in loro mente , 
' pria di metterfî a componere. 

In quefto modo prenderanno î 
voftri figli del gufto per la vera , 
e deir avverfione per la pretefa 
eloquenza ; la quale ,' avendo per- 
duto di vifla il fuo ver' oggetto ^ 

Rvj 
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û è tutta gettata fui gioco délie 
parole ampollofe , e quad quafi 
fu quella fpezie moftruofa di me* 
tafore che tara fempre fudare fred- 
do chi s'imbatte a leggere colui 
che difse \fiidate ^ o fuochi , a fa- 
bricar metallu E conofceranno 
nel tempo ftefso che non è mera- 
viglia, fe ^\ preferifce a giorni 
iroftri un linguaggio ftravagante 
e bizzarro , alla pura e moeflofa 
locuzîone de* buonî Oratori, per- 
ché l'uomo fi fazia anche délie 
cofe buone , ed ama le nuove , 
benchè difetcofe. 

Del refto per formar lo ftile, 
le regole fono quafî fempre imi- 
tîlî per i ragazzî , perché fono 
troppo metafîlîche, onde val me- 
glîo dî metter loro fotto Tocchîo, 
corne altrettanti modelli quegli 
autori che hanho determinato il 
gufta del noftro fecolo; giacchè 
corne il proverbio dice : V^edcr 
fart ifaper fait. Ma è dimeftieïi 
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ilare attente , che non ne diven- 
tino^ corne ordinariamente ac- 
cade, fchiavi ^ e fervili imjcatori* 
Ondementre che le. altre lingue > 
che han meno fondo , e meno , 
per dit cosi^ panno da tagliare^ 
briUano ; la noftra languifce per 
certa uniformità di ftile , fpefsif- 
sîmo duro, e quel ch'èpiù, fpef- 
sifsimo difficile ad incenderfi da 
nazionali flefsi , non dai che Fo- 
reftierî. 

E pure non vi è oggî Nazîone 
culta , che non fçrîya nella pro- 
pria lîngua e che quel che fi fcri- 
ve^ non s'intenda fin anche dalle 
donnicciuole. Ondevien dunque 
la difgrazia dell' Italiana , fe non 
dal gran numéro de* fervili imi- 
tatori ? 

Imperocchè malgrado Tefem- 
pîo che uomînî valenti ci handa- 
to , fpecialmente in quefto feco- 
lo; noi non ardiamo ancora sban- 
diie intieramcntc quello ilile af; 



3P8 L E T T E R E 

fettato, che taluno haintrodotto 
e che confifte in rîempire i fuoi 
fcritti di voci rancide, înufîtate 
e fpefso împropïîe , ejd in dare 
alla coftruzione, il nieno che fia 
çafsibile deir ordine naturale. 

Ma i foreftîeri , lungi dalK ar- 
leftarfi ad imîtarfèrvilmente, nep- 
pure quegli autori che lian per- 
fezzîonato la loro lingua, fi fan 
pregio di arrîcchîrla con nuove 
efprefsioni : E la loro regola non 
è già di efser fcrupulofi di non 
avanfare nemmeno un vocabolo , 
fe non nel fenfo che lo abbia ufa- 
to talun che fa tefto di lingua ; 
ma più che ogni altra cofa la loro 
regola fi è di leguire Tufo corrente 
di chi fa ben parlare, e di quel fcrit- 
tori, che fi vanno acquiftando fà- 
ma , per la chiarezza , per la fa- 
ciltà, e per la vaghezza dell' ef* 
prefsione. 

Chi pub negare , che i Çorefr 
tieri non penfino in cib nleglio 
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dî noî , gîacchètrattandofidilî li- 
gua vivente ; che pazzia è mai , 
pretendere di toglierle la libertà 
che ha di variare, e volerla forzare 
( il ch' è impofsibile ) a fervirft 
dello ftefso ftile che fu in ufô, 
fecoli foixo ! E di più chi non 
vede, che mentre ci oftiniamo in 
quefta vana imprefa , priviamo la 
noftra favella di mille nuove bel- 
lezze cht potrebbe acquîftare , 
mercè le buone circoflanze de* 
tempi; avvegnachè non è da du- 
bîtarfi che le caufe fifîche o mo- 
ralî non contribuifcano infinita- 
mente air aumento , G deteriora- 
zione d' una lingua ? 

Quefto articolo averebbe bifo- 
gno d'una difsertazione a parte ; 
ma quanto ho detto bafla, anzi 
foverchîa , per V ufo che dovete 
farne. Onde lo terminera con ri- 
flettere, che Tabufo deir imita- 
zione è anche la caufa per cui 
abbondiamo di uomioi di una 
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prontezza mirablle per richiamare 
a lor voglia in rafsegna le idée ; 
e fcarfeggiamo di quelli che fanno 
mettere a profitco quefta grande 
prerogariva , e crear délie bellezze 
originali. Perché quando il pro- 
prio fpirîto non prende il volo, 
un uonio non fa altro in foûanzz^ 
che feguire macchinalmente il 
camminobattuto, e copiare , fenz* 
awedcifi , il Genio di un Aurore, 
în vece di produrre il fuo. 

Vi configlio per cib a rîpeter 
fpefso ai voftri ragazzi quefti av- 
vertimenti , e dopo aver loro fatto 
efaminare P élégante e bella ma- 
niera di penfare di alcuni buoni 
Autorijfinîre con dir loro; Che 
he penfate ? Ed oblîgarli a metter 
în îfcritto il lor penfiere ; facen- 
do di pîù notare, che '1 fonte dell' 
invenzione è inefaurîbile, quando 
fi fa fervîrfene, e che ordînarîa- 
mente il faperfene fervîre , non è 
alcrO| chel mecterfi air oj^ra* 
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In fatti per poco che *1 tuor (î 
fcaldi , per poco che fi ofservi il 
metodo , e per poco che fi abbia 
tîi lettura , efperimenta ognî uno 
che gli nafcono fotto la penna 
délie belle cofette , che non avea 
per dir cosl neppur fognato , quan* 
do fi pofe a fcrivere. Il genio ac- 
compagnando la marcia del rac- 
conto che la fua mente fcorre , 
încontra gradatamente fempre 
nuove idée, e pub quîndi fcher- 
zar fempre in nuova maniera , e 
crear délie cofe nuove : Laddove fe- 
guendo Tunico caramino che altri 
ha fegnato, fi pafsan triftaoïente 
gli anni , per imparar fi^Iamente 
Farte di far TEco. 

Quando i voftri figli faranno 
giunti ad una certa età , dovrà 
confiderarfi T educazione corne 
finira, ed efler imminente il tem- 
po^ di metterla in pratica. Onde 
îarà allora efpediente di parlar 
loro con più chiarezza^ délia vani- 
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ta , e deir înganno de' pîacerî del 
mondo ; de* danni che cagîônanô 
air anima , ed al corpo ; de' ri- 
morfî che ne fono la confeguen- 
za ; e de' precîpizj che în parendo 
fparger fiori, fcavano fordaraepte 
fotto ai pîedi* 

Bifogna colle pîù fortî efpreC- 
sioni , e cogli efempj che noa 
jnancan mai , far veder loro , chel 

{)àdre de' vizj è V Ozio , perché 
afcîa în libertà la Fatanfia ; e 
quefta, alterandofi corne tra' fogni^ 
pinge gli eccefsi fotto î pîù belli 
coiorî , e con tal mezzo perviene 
faciiifsimamente a foggîogarfi tut- 
te le altre facoltà délia mente: E 
quindi, eretta in Tîranno, non 
bada pîù ai danni effectivi, non 
che ai pericoli pofsibili , ne dell' 
anima, ne deir corpo; onde av- 
viene , che un uomo gîunge a 
condurfi peggio , che fè fofse un 
bruto. 
Ma fe in ogai tempo fa d'uopo 
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flprire il cuore > e far marciare 
avantî ï amor paterno ; în quefta 
occafîone poi è necefsaûo aggiun- 
ger di più un certo tuono da fra- 
tello, e da fvifcerato amico;aP- 
fînchè, convinti i figli della pura 
edamoiofa paterna irvtenzione , 
fi commuovano , e mettano vera- 
mente a profite i buoni avverti- 
menti che rîceyono. ' 

Gettati in-talmodo ifolidi fon- 
damenti , ed elevata quefta gran 
fabrîca dell' educazione ; refta poi 
Telezione dello ftato che è il più 
difficil pafso, ed il più tremendo 
fcoglio , in cui la prudenza., e fin 
anche V amore de' padri , e délie 
madrî, fuôle andar ad urtare, e 
far naufragio. 

Se voleté, car* amico, fentire 
il mio parère, ed efaudîre le mie 
fuppliche fu quefto punto , fcuo- 
tete totalmente i prcgiudizi, e 
lafcîate alla Divina Providenza il 
penfiere di aumencare, o mante- 



404* L E T T E R Ë 

hère î béni temporal! nella voftrâ 
famîglia. Che che ne fîano le ap- 
parenze , e che che ne îndîchî Ja 
Duona rîufcîta , che Iddio per- 
mette a coloro , che regolanfî 

. unîcamente co* fini nîondani, egli 
è (îcuro che '1 potere di dare o 
togliere, è în mano di Dio ; e 
che i Criftîani devono folamente 

*agire con fine primarîo di ottene- 
re i béni fpirituali , ed attender/î 
dî ficevere il refto per un fopra 
piu* 

In efFetto ; quanti efempj non 
pub produrre rltalîa, dî cadetti 
che non avendo fe non un mifero 
appannaggîo , hanno fenza fortîre 
dalla ioro Padrîa , o pure coU* 
èfser andati in paefi'ftfanieri, de- 
lufo le apparenze mondane , ed 

^ onoratamènte accrefciuto , in vece 
di fcemare y béni e luftro alla Ioro 
famîglia ? 

Lafciate adunque , caro àmîco, 
piena libertà a voilri amati figli 
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clî /cegliere quello ftato l a cui 
pm inclinano^ fenza mai parlare 
ne far parlai loro, ne erprcfsa- 
mente , ne tacitamente , a favorc 
dî qualunque profefsîone. E quan* 
tunque fiante la buona educazio* 
ne ricevuta, è da fberarfi, che 
fentano i dettami deilaRagione^ 
e fi determino pel meglio ; non* 
permettete perb ch* entrino nello 
Aato che hanno fcelto, fe non 
fia fcorfo un lunguo tempo > do- 
po che fi faran dichiarati. 

Fate poi fcorrere un anno di 
prova, ed in quefto mentre infî- 
nuate loro di quanta impor-- 
tanza fia y e per riguardo di 
quefto' mondo , e per riguardo 
deir altro , T adempîre fedelmente 
î doveri dello ftato eletto ; facen- 
do loro a tal fine fptCso prefenti ^ 
î vantaggi ed i faftidj di qualun- 
que umana occupazione. Se fi 
tratta dello ftato Monafticoj o 
dei Sacerdozio in générale j e 
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d* uopo far lor conofcere , che 
nîuna caufa dee far pîù tremare 
che r aver la cemerità di abbrac- 
ciarlo per fini mondani: Laddove 
quando fi va per vçra vocazione, 
nîente pub uguagliarfi al dolce 
pîacere dFtravagliare nella vîgna 
del Signore, e dî vederfî fuori 
'délie temj^fte,che traggonfî ne- 
cefsarîamente dietro le cure , e glî 
afFari del mondo. Se fi tratta dello 
jftato Milîtare, o délia Maggiftra- 
tura y bifogna fimilmente indicar 
loro i cômmodi, e gli incommo- 
di ; E côsi di tutti gli altri ftatî, 
Dopo quefta precauzlone fate 
una novena allô Spîrito Santo , e 
fe perfiftono nella loro rifoluzîo- 
'ne , lafciate pure , che fotto i di 
lui aufpîzi entrino i voftri figli 
nel gran mondo. La Providenza 
farà il refto; E voi întanto farete 
gîuftificato prefso Dio, e prefso 
gli uomini ; la voftr' anima bene- 
oixà fempre il momento in oui | 
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malgrado V ufo che ci tirannîzza, 
ha prefo la generofa, quanto giuf- 
ta rifoluzione di non profanare 
^uefta fagrofanta lîberta: Ed in 
tal modo efimerete voi ftefso, 
«on che 'i voftri iîgli, dal peri- 
colo d' un pentimento perpetuo, 
e da quei rîmorfî crudeli ,. che 
poxtano la defolazione nelle fa- 
Hîîglîe. 

Dicl rcfto, caro amico, \o ri- 
torno dove ho comincîato , e ri- 
peto fempre : adoperatevi a for- 
:mare , fecondo i precetti di Dio, il 
cuore de^ voftri fîgli ; e tutto 
anderà bene. 

Date loro de' danari , perché 
pofsano far délie carità ed avvez- 
.zarfi ad cfser generofi ; ma ftate 
attento air ufo, che ne faranno ; 
€ fe vedete il menomo baglîore 
di avarizîa , o di altro vizio , ftrîn- 
gère la mano , e fate che compren* 
dano , che mediante V abufo che 
ne fepero ^ fi hanno meritaco^che 
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^ii prîvîace, non dando loro pia 
danarî, del divino piacere di fai 
délie cari ta , e liberare quei che 
trovanfii nelle pêne : affinchè fea- 
tendo il gran prezzo di quefta prî- 
vazione y prendano di buon ora, 
amore.alla vîrtù, e fi fencano for- 
zati y dal loro cuore âefso ^ a di- 
radicare i vizî nafcentû 

Trattateli a féconda délia cot^ 
dizîone, e deir opulenza in cui 
Iddio gli ha fatto nafcere; ma fia 
r abbondanza inrerrocta da tempo 
in tempo ; si per dar loro un idea 
délie necefsità impenfate y in eut 
puo caderfi nel corfo délia vitaj 
si perche comprendano , che la 
félicita continua e perfetta, non 
Cl trova mica in quefto mondo. 
E fopra tutto abbiate penfiere di 
avvezzarli di buon ora air umil- 
tà , ed a conofcere • che la fuper- 
bia è un vizio délie foie anime 
bafse; onde ripugna ad un uomo 
nobilèf 

Pxocurate 



Di Clémente XIV. 4o> 

Procurate finalmente di parer 

loro , fecondo le circoflanze , ora 

facile , ora difficile , ed ora giufto ; 

ma fempre pien d' amore , e d£ 

equità ; Perché quefto mezzo è 

actifsinio a far che i ragazzi i qua- 

li y malgrado T âpparenza , giudî-- 

cano fempre nel loro înterno del 

merito de* loro gaftighi , non 

trovando da fcufarfi, vengano nella 

dura neceffita di condânnar se 

ftefsi , e quindi difponganfi , tanto 

più volencierî a corriggeifî per 

r avvenire j ed imparano întanco 

a convenire ogni volta che harï 

torto, il che è di si grande con* 

feguenza in tutco il refto délia 

vira, 

Ingegnatevi a far che trovîno 
più di dolcezze , e di pîaceri nella 
cafa paterna che altjrove , affinchè 
la riguardino veramente come 1 
lor nido, e non facciano come 
fuol dirfi délia necefsità virtù , e 
come pur troppo fi vede per colpa 
Tomo I. ' S 
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di alcuni padri che , per naturale 

inclinazione, non fono ne bene- 

fici , ne amici deir ordine , quan- 

to bifognerebbe , e quanto voî 

fiete. 

Ma mi accorgo, che în vece 
di finîre^la mia penna corre , corne 
fe volefse farmi comîncîar da 
çapo, perché fi tratta de* voftrî 
cari figii che amo quafi , quanto 
amo voi. Iddio gli benedica, e 
benedica le voftre fante intenzionî, 
affinchè Teducazione, che vi pro- 
ponete dar loro , germogii per 
r EternîtàjOve raccogliefi il frutto 
del merito de* buoni avvertimen- 
ti dati alla gioventù y ed ove ri- 
troveranfi uniti i degnî padri ai 
degni figU, per efser feiici eter- 
'namente, corne vi auguroîo,che 
fono pieno di ftima e di vero 
zelo , voftro fedele amico , e fer- 
vitore. F. L. G. 
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LETTERA LXXV. 
A Mon/îgnor Ceratu 

* MoNSiGNOR MIO IlL «« 

L* amieîzîa che mî portate , vî 
fa dire, che le mîe lettere fono 
di pefo ; ma affinchè quefta la 
fia veramente , io V incarîco di 
venire in forma, a rafsegnarvî 
tutt* i fentimenti di amore , di 
îieonofcenza , e di rîfpetto, onde 
fon capace, onde vi venero, ed 
onde vi fono confagrato. In quef- 
to fenfo hanno efse certamehte il 
loro gran merito , perché fono 
fempre animate dall'iftefso fpirî- 
to. Ma è poi chiarifsîmo , che 
queflQ loi merito non è altro | 
che un riverbero del voflro, a cui 
bifogna^ cfie ricorrano , fe voglion 
Yâleie qualche cofa. 
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Avevate ragioneîndirmî, chel 
Padre Agoftinîano indrîzzacomîè 
un vafo odorofo, çhe fpira la dol- 
ce e falutare aura de' fanti Padrî. 
lo ia fatti non faprei dire , fe le 
di loro opère ftiangli più imprefse 
nel cuore^ o nella memoria ^ per- 
ché ne parla con tanta rapîdità , 
çhe par che fia una^ pura forza di 
retentiva i ma curva nel tempo 
ûçÙQ talmenre il ciglio, e pxo- 
nunzia con tanta. enfafî ed ener- 
gia, che par che fia folaraente il 
çuore, che comandî, e dîa moto 
al labro. Quelche e certo , fi è 
che , per çhi lo conofce , quefto 
uomo è in fôftanza , un portento 
ed un libro ? cui fîpuoçonpiar 
cere , andar a configlio, 
. Il di lui Eroe è con ragîone 
S. Agoftino , corne Dottore uni- 
verfale, e corne un fpirito fupe- 
liore , che non potra mai elser 
lodato a baftanza , fe non venga^ 
coroe .diçea un noftro Veccbio , 
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tin altro S- Agoftino per lodarto. 
Ma non ha guari^ ch' efsendo io 
în difcorfo con un Ecclcfiaftico , 
oiii venne in. mente dî dire, che 
potrebbe comporfene un bel Pa- 
negirico , raccogliendo in quà , 
eà in ïà , a guifa d'Un cenrone 
nelle di lui opère iftefse i pen-^ 
fieri e T efprefsioni ; ma per in- 
tiero, fenza che'l Panegîrifta vi 
aggîungefse cos* alcuna dél fuo. 

Quefto . Ecclefiaftico mife în 
pratica la mia idea, e vî riufci 
si bene , che que' luoghi ftefsi 
fublimi e tçneri , che S. Agoftino 
împîego ad altro propofito , con- 
çorfero a meraviglia per fare il 
di lui propiio elogio. E i' efclà> 
jnazioni , ed i lanci afFettuon^ 
onde 1 panegirifta fe. ufo per le- 
gare înfiemè le propofizioni , e 
per reggere il iîlo del fuo dif- 
corfo , fervirono per penetrar me- 
glio neir animo degli uditorî. 

Ed ecco, corne avete fempre 

S iij 
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più ragîone di dire y che la vera 
cloquenza non confiftemica in far 
pompa dî fpirito , ne di parole ; 
ma che ha la fua fede nel cuore 
il quale^ fermentando la matériau 
ond' è agitatOj ed infiammandofi 
in fine corùe il Vefuvio , erutta 
e manda fiiori cofe che ftupif- 
cono, ed opcrano effetti porten* 
tofi. 

Sperîam , dite voî , che i nôf- 
tri Predicatori, ed i noftri Retto- 
ricî , riconofciuto oramai le sba- 
glio , rientrino a poco a poco 
nel cammino ; ma ditemi , quaa« 
do ? 

Quanto a me , ei parmi finora ^ 
thc vi fono ancora de* momentî 
ne' quali i grandi oratorî tremano 
per la paura di alterare con frafi 
itudiate , la fublimità del penfie* 
re , e che intanto , interrottî da 
quefto timoré, non trovano più, 
nè.parple, ne ftile. In vece di ab- 
baadonarfi ali* energia del cuore ^ 
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parmi , che mettono lo fpirico 
alla tortura, onde vengon fuori, 
de* penfieri sforzati e délie frafi 
ampollofe; in iuogo d'un aureo 
llile, che foftexrebbero (îno alla 
fine , fe volefsero feguir fempre 
la natura. 

Infomifla eccettuatone pochî, 
10 vedo in quafî tutti gli altri 
Autori moderni, folamente gra- 
ziofi fioretti, ma non già folidità 
e nervo di difcorfo. Quefto vuol 
dire che generalmente parlando, 
non abbîamo altro fînora, fe non 
un eleganza che place , in vece 
d' una robufta eloquenza , che vi 
trafcina a Aia voglia , e che qiwn- 
do è d* acÊordo col cuore, s' in>- 
padronîfce di tutte le bellezze 
délia natura e del genio, e pinge 
al vivo che che fi. voglîa : Corne 
avete fatto voi , in quella tal voftra 
compofizione , in cui mi parve 
di fentir perorare Demoôene 9 

Siy 
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che fono pure fcorfî tanti fecoli 
che è morco. ' 

Noi faremmopcr altro ottima- 
mente, fe prendeisimo per modelli 
i pîù bravi cra gli antichi Autori 
facri e profani ; perché quando 
fi vogliano crivellar le cofe , tro- 
veremo, che dopo efserci affati- 
cati tanto per invencare , non ab- 
biam fatto altro , che raccdglîere 
le fpighe neV ftefsi campi , ovc 
coloro hanno mietuto. 

Ed a quefto propofito vî rac- 
contero , cW efsendomi tempo 
f a > ftata richiefta una prefazio- 
ne per un ^ibro di Geametria, 
jmi fon pofto in fiocchî^ ed ho 
fatigato di cuore pià d* una 
fettimana întiera ; ed ho creduto 
aver prodotto una cofa bella , ed 
afFatco nuova. Or penfate voî , 
corrte fono rimafto mortificato € 
forprefo, quando in apprefso ho 
trovato gl' iftefsifsimi miei pçnr 
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fieri , fparfi in alcune pagine de- 
glî antichi. 

Se dunque'lo fpîrito umana 
non hzy fe non un cîrcolo ftefso 
in çui aggîrarfî , e fuor la cuî 
circojnferenza gH è impofsibile. 
fbrtJre; onde avviene che, circa 
alla foflanza de' penfîeri , tutte^ 
le generazioni fi rafsomiglîano ; 
fe difFerifcono , per pgione delU 
difparîtà délie Lingue e de* cot 
tumi y o fimili caufe accîdendali,; 
folamente circa al colorito, o fia 
genio deirefprefsione:. Perché ia 
vece di farè nuovi ed inutili sfor- 
zî , non inaitare coloro, che Than- 
ïio tentato prima di noî } e fono 
xiufciti a portai ï arse alla per- 
fezione, délia q.uale è capace la 
mente umana? 

'ILSignor Sagri che è fortîta 
dalle voftre fcuole , e che mi è 
ftato prefentato giorni fono^mî 
parve veramente efsere un giova- 
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ne di afpettativa. Ma chi (a ^^ome 
capîterà ? lo ne ho conofciuto di 
quei, che non giungcva foreftkre 
che non andafse a vederlî , corne 
una meraviglîa; E che poi fono 
dîventati tmeno che niente. 

Qualche voira è un frutto pre* 
maturo , che abbaglîa pella fua 
larîtà , e pe* fuoi belli colorî ; ma 
che al momento in cui fi ammî- 
ra il più , e che fi va per coglîe- 
xe ; divien vizzo ^ e cade a terra. 

Spefso pero î pîaceri eccefsîvi 
od illeciti , oppure certi împieghî 
ineccanlci , a* quali fi danno , op- 
prîmenoîl loro fpirito,e lo ren- 
donc inabile a più produrre. £d 
ecco, giacchè voleté il miofen- 
tîmento , corne conchîudo , cKe 
îl tempo , in cuî fortono i giova- 
ni da' ftudj , è *1 momento critî- 
co , che va a decidere délia loro 
forte: E che intanto, malgrado 
le felici apparenze^ non puo fa* 
pèifi ancora^ chi farà naufragiO| 
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o chi giungerà felicemente al 
jporto. 

Ed oh Dia , quanto bifogna 
ttavagliare, e quanti pericoli (cher- 
mire , pria che lo fpirito umano 
fiunga alla fua perfezione ! Il mio 
contento , perché almena co- 
munîca col voftro , a cui fi rac- 
comanda fempre più: Ed in quef^ 
to mentre , intendendo aver per 
rîpetuto qui, ed in mezzo di quefta 
lettera , quando ho decto corn- 
mincîandola; refto corne fempre, 
voftro fedele amico, edumiL fer- 
vo* F. L. G. 



Lettera L XX V I , al Sîgnore CardGnal 
Querini , \n Latîno^ 
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LETTERA LXXVIL 

Al Sigâor Cardinal Ra^chieru 

EmIN,«»o E REV,n^«>^SïGNORÊ ^ 

Sebbene non abbîa^ncora ve*^ 
duto quel Ferrarefe cbe degna in* 
drîzzarmî , fon andato non perb 
fubîto a parlare al Padre Guaj> 
diano di Aracœli^ il quale arde 
di defîderio di teftificare a Vaftja 
Emînenza, quanto preziofamente 
Hîma î di lei veneratifsimi co- 
jnandî , e la parte c\i ella fî com- 
pîace di prendere a favore del cen-. 
nato foggetto* 

Se avefsî tempo non manche- 
lei certamente di fare un pafeag- 
gîo în cotefta CîttàjCh^era già 
célèbre in tante roaniere , e cbe 
oxa lo è mdlto più^ perché ha 
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r alto onore dî pofsedere V, Emin» 
Ma fei fepolcro d*Anôfto,chc 
vifitereî ipnza dubbîo Aille prime, 
m* ifpiraTse corne graziofamente 
dice , qualche fcîntilla del fuoco 
poetîco ; io non varreî farnc altr* 
ufo , che* mpîegarlo a celebrare 
le fublirai virtù di coloro , che le 
lafsomîglîano ; ed efprimcrle. în 
belli verfî , în vec« di quefta mia 
profa cattivaccîa; quanto Tammî* 
ro, quantole d^vo, e con quanta 
vçnerazione me le închino, mentre 
refta bacîandole utnîlifsinfiamente^ 
le mani di V. Emînenza* 

SS» AfoftoL 7 Cennajo 175 f ^ 



Lettera LXXVIII, ad un Canonîco cS 
Miiano y in Latino^ 
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Il ■ *'">TiSi{r"'^i II ■) 

LETTERA L^XÏX. 

Al Signof Ah aie Lanlu 
Amab."'*e Gent.^^'Sig/ Abate^ 

Ah quanto, carîfsimo il mîo 
amîco y fiete fevero , verfo î pc>- 
veri Autorî ! Rîguardo air ultimo, 
îo non pofsa aâ^cto e&er dd 
voftro parère ^ ed eccùne la i^a?- 
gîone* 

Voî fapete , che vi fon délie 
materîe , che non han bîfogno di 
allettamenti, per efser avidamente 
accohe : E che tutto al contrario 
ve ne fono délie altre ,, che non 
troverebbero neppur un Lettore > 
fe non fufser' accompagnate da 
uno ftile brillante ^ che tenga luo- 
go di lor pafsa sporto , e di lac-* 
cpmandazdoae fuâicience^ 
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Il libro in quélftione, è délia 
féconda fpezie : E fe TAutore non 
è perfettamente riufcito, in foC- 
tenere una uguale bontà di ftile, 
mérita efser compatîto ; non fo'* 
lamente perché è difficile di bene 
adattare al corvo le penne del pa- 
vons ; ma perché ha egli effettî- 
vamente délie belle mire , de*^ 
buonî princîp), a de' vezzi in 
quà edin là, che de von efser fuf* 
ficienti , per dîchiarar il fuo libro 
înterefsante* Alla fin de* fatti le 
negligenze dello ftile, non devo- 
no far fconofcer affatto un libro ; 
e fpefso un arbor è buono , quan- 
tunque a gîudicarne dalla buccia ^ 
fi crederebbe che non vagiiâ 
nie n te. 

' Per altro è verifsîmo, che fia-^ 
mo in un fecolo , in cui fi attende 
più aile parole^ che alla foftanza^ 
délie cofe; ed in cui le belle fraft 
fanno foverite la fortuna d'ua 
Hbro. Vi xacconterà^ corne unar 
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nuova prova di quefte verîtà , clie 
avendo io fcorfo moite opérette 
ftampate in Parigi, di quelle che 
chiamanfî brochures y e non aven- 
done intefo verbo ; prefi da cî6 
occafione di parlarne ad alcuni 
Francefi dottifsimi, che mi capi-t 
tarono nella fettîmana fcorfa; c 
tango da loro^ che ne qui, ne 
alcrove faprafeî mai , cofa gK Au- 
tori abbiano voluto dire, e cfae 
si fatti libri han corfo cola , fola^ 
mente a caufa delle gentilifeime 
frafi e grazîofo ôile» Quanto a 
Parîgî , io non n>e ne meraviglîo 
punto> perché mi par naturale che 
il appafsioni per quefte, brillanti 
quantunque fterili produzioni , 
un paefe che profefsa amar cîe- 
camente qualunque cofetta che 
fvolazzi , brilli, o in tutt*ahroi 
Miodo concoria a dar graziette ai 
fuo veftirê* 

Vorrei , che fâceste Tanalifi de* 
d^e bei libri ,, che \i avvifaî , già j^ 
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tefser qui comparfi ultimamente; 
il primo de^quali è interefsantif' 
5imo, perché éleva Tuorno al ai 
fopra de'fenfi, e délie pafsioni} 
ed il fecondo non lo è meno, 
perché -dimoftra eccellentemente 
la fpîritualità e ï immorcalità deir 
anima. La converJa\ione che'l 
primo fa con Je fiejso , è fcrîtta 
in maniera, chepuo capirla, an- 
che un ragazzo : Ma gli Elementi 
del fecondo , fono veramentç 
Metafijîci; onde credo, che pochi 
fiano in iftato d'intenderli, ed è 
un peccato , perché il metodo è 
bellifsîmo, ed i penfieri fono 
fublimi , e nettî, - 

Se detti libri non fon ancora 
pervenuti coftà , avvifatemelo , 
che ve lî manderb da qui. Vorrei 
che façefse prefto, perché non 
oilante le cavilte o ragioni che 
vado , per voftr* ordine > inven- 
tando ; îo credo con tutta Tlta- 
lia, che'l miglior médicaments 
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che abbiamo fîn ora^ perché la 
noftra fonnolenza non (i efienda , 
anche fulla lettura e fuUe fcienze^ 
fono î voftri preziofi fogli. Ordi- 
nariamente lo fpirico umano (î 
addorme corne il corpo, e non ha 
più coraggîo ne di leggere, ne di 
penfare, fe non è fpefso ccçicato al- 
lô ftudio. Qucilo niri'èmoltopiù 
da temerfi nel noftro paefe, ove 
pare che'l clima , etuttoconcorra y 
per farci dormire corne tanti ghirî. 
EK non temete, che Firenzc 
degeneri. Ella è ftata fempre una 
Cictà rinomata^ tanto pel buon 
cufto che per le belle lettere ; e 
lo farà vie pîti ^ perché voî Fillur 
mînate. Un opéra perîodica fatra 
con difcernimenco , corne la voC- 
tra, fuppli fce alla voluminofa let- 
tura di tanti libri y che tutti noa 
hanno , ne tempo da leggere , ne 
mezzi da procurarfino ; e viene per 
confeguenza a eftender i lurm 
nella Nazione^^ ed a fpander infea? 
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fibîlmente in cfsa un defiderio 
d'iftruiffî maggiormente , e di 
emularfî a vicenda, fia co'nawo- 
pali ftefsi , fia co* Foreftieri* 

Talun cheprendaa leggere un 
giornale, che renda conto délie 
nuove opère che Ci flampano in 
Europa , viene nel tempo ftefso 
a conofcere il différente genîo 
délie rifpettive Nazioni. Vede 
ch' un Inglefe non fcrive conj'un 
Tedefco, ne penfa corne un Fran- 
cefe: E mercè quefta varietà di 
colori e fregi, nello fcrivere e 
nél penfare, che ofserva regnar 
coftantcmente prefso i diverfi po^- 
poli j Xarà egli perfuafo corne îo 
lo fono, che^l mondo morale è 
realmente una copia del mondo 
fifico. E che quefta è la ragîone 
che, corne non fi trovano due 
perfone, cosi ancoi;a non fi tro- 
vano due fpîriti , perfettamente 
uguali ; benchè fiamo tutti dell' 
iftefso génère^ e deir iôefsa fpeziei 
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e benchè qualche volta î trattî 
del vifo e dello fpîrito, fiano tal- 
mente fimili in due perfone,che 
fi prenderebbe Tuna per Taltra, 
fe non (î andafse ed efaminarne la 
diiFerenza ben da vîcino^e parcjs 
per parte. 

Mi fento gran voglîa di con- 
tinuar a fcrivervi ancora; ma il 
mio dover mi avvifa , ch* è ormai 
tempo di andar a gettarmi tra Je 
fpine tlelie controverfîe , nelle 
quali non trovew certamente 
quelle rofe , che raccolgo ne*vof* 
tri fcrittî. Che farc ? Faccia ognî 
un di noi, car'amîco, a//egra^ 
mente il fuo dovere. Addio. 

Roma ^ 5 NovcmBri I7ys» 



Lçttera LXXX, ad un Paroco délia Dip^ 
cefx di Rimini, in Latino^ 
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LETTERA LXXXL : 

w^/ s ignore MEKSERy Çava/ierfi 
Frotejlante. 

Îllustrissimo Signore, 

Nella mîa précédente , traf- 
mefsale pel folito canale del nof- 
tro Eminentif^mo Querini, ha 
V. S. lil.'^a letto a queft'ora le 
mie rifppfte, fui punto délia con- 
fefsione auricolare : Ed întanto 
mi rincrefse,fommamente,ofser- 
var, dalla fua ftimat."*» de' 25: paf- 
lato , che fenz* aver afpettato dî 
liceverle , quafî cantando vittorîa 
anzi ' 1 tempo ; ripete le îftefse cofe, 
che mi avea già oppofto^ e pafsa 
intanto încidentemente fu d* una 
infinîtà di altri articoU> ma vl 
pafsa iii maniera > che non iî f^ 
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Îiiù, quai fia il principale ^ e quai 
accefsorio. 
Permetta, ch* îo le faccîa umil- 
mente prefcnte , che par che al- 
cuni proteftanti fieno ben lontani 
dair intenzione di voler îndagare 
la verità , ma che fentendo fola- 
mente i ftimoli del fuo odio con- 
tre la ChiefaRomana y non badano 
fe non a foddisfare la loro pafsione ; 
onde non penfano ad altro y che ad 
accumular rimproveri fopra rim- 
proveri , argomenti fopr^argomen- 
ti , e corre in guifa che è impofsî- 
bile di poter fegUire le loro pedate; 
e da perderne efsi ftefsi il refpiro, 
Sicchè non dee recar meraviglîa, 
che fl rîpetano e rîcantîno per- 
petuamente, quelle ftefse oppo- 
iizioni, che Monfîgnôr Boffuet 
annichîli nella fua Efpofizîone 
della Fede cattolica , e nel célèbre 
Trattato fulle Varîazionî. 

Dégni riflettere , che quefto h 
«ppunto queirinduflriofa mezzo^ 
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ê\ cui fcrvefi la pafsione , allor- 
chè acciecata fu qualche punto, 
non vuole aiFatto fentir ragione 
in contrario. L'amor proprio, 
ingegnofo a lufingarla e zelante 
a (ervirla } quando fente vacillare 
un argomento , per timor d*efser 
convinto y falca toflo per via di 
digrefsione in unaltro;e cosida 
mano in mano; onde il fil del 
raziocinio (î avviiuppa , o fpezza. 
Quindi fi cade nella forte di co- 
loro , che corne non volefsero far 
altro^ che peilar acqua nel mor^ 
tajo, argomentano, fpinti unica- 
roente dalla collera^ o pure pel 
folo infulfo piacere di contradîr 
Tuno airaltro; Ma ben rifpluti 
fin dalle belle prime di reftar , a 
difpetto délia Ragione , ciafcuno 
oftinatamente nel fuo parère. 

V. S. lU.ïna non pero, che non 
vuole feminar nelle àrene, a folcar 
nell'onda, dee fcuotere qualun- 
que preggiudizio^ e venirei fenza 



432 Lettere 

prevenzîonî, airopra. È nccef^ 
fario reftar coftaatemente fulle 
traccie d*una verîtà, e non pafsar 
airalcra^ ie non abbia bene, e 
feparatamente difcufsa la prima» 
Che feviene a parlarmi alla rîn- 
fufa, e tutto^in un fiato, del 
Purgatorio, deir Eucariftîa, del 
Primate , del culco de' Santi , 
del Celibato, e che fo io; viene 
con cio a formarfîi ella ilefsa ua 
labirincO) ed înoltrarvifî talmet^e^ 
ch' ella non faprà più trovarne il 
filo, nh io fapro più ov'ella è, 
per venire a darle la mano. 

Separîam dunque acque da ac- 
que, e fpero ch' ella farà con- 
tenta di me ; febbenè io non fia 
ch* un balbuziente, a paragone de' 
dotti perfonaggi a' quali la Chiefa 
Romaha potrà rîmetterla, quando 
V. S* IlL^^^ voglia veramentc 
ifiruirfi délia verità délie cofe. 

Intanco colla fuddetta mia le&« 
t§XSi dee ella ei^er convinta^ che 
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mî fon pofto fui pîéde, di pro-* 
varlç tutte le verità che oppugna^ 
fenza férvirmi di alcro mezzo, châ 
deir Evangelo ftefso, e délie Lee- 
tere di S, Paolo, che î Proteftanti 
medefîmi rîconofcono, corné un 
opéra ifpîrata ; facendole nel tem- 
po ftefso vedere, che la Tradi-* 
zione le ha , coftantemente e fenza 
alcuna interruzione, infegnate. 

Che fe non fofse cosi, î Pro-^ 
teftanti che non han trafcurato 
alcun Angolo di Archivio, faprcb-* 
bero fenza dubbio il giorno, e la 
data in cui noi abbiamo innovato : 
Se pure y con inaudito afsurdo > 
non pretendano perfuaderci, che 
là Chiefa abbia, malgrado la Ion- 
tananza de'fuoi membri fparft in 
quà ed in là, xnutato in un bar 
leno gli articoli di faa fede; fenza 
accorgerfene efsa ilefsa, e fenza 
lafciar alcun veftîgio in tante re-i 
gioni, oye la pretefa novità s'in- 
trodufse : Quandochè in cofe çli 

Tamo I^ T 
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minore importanza reftb la me-î 
moria, c pervenne fornita di tutte 
le Aie circoftanze, fino a noi. 

Se la TradizLone, tra'l génère 
délie prove, è una prova vali- 
difsima ^ che nîfsun Critico efa 
riggetcare, in mancanza di piove 
migliori ; perché non dovrà efs^ 
valere in maceria di Religione? 
E quanto più, fe per poco chc 
fi rifletta, è forza convenire , che 
le verità che infegna Ja Tradw 
zione, fono perfettamente con-» 
formi allô fpirito del Criftîane- 
fimo, che è di elevar Tiiomo al 
di fopra dclF uomo ftefso ? 

Ne giova opporre > che alcune 
di queûc verità fono troppo rîgo- 
lofe , o dtie aggiungendo pefo ai 
pe£Q antico^ rendono la ialma 
infopportabile. Perché fe quefta 
jagion valelse» non folamente 
dovremmo dar di penna a quel 
luogo in cul è.fçritto, che in 
yççp il vendicarfif il .Q^îra l'^lua 



Dî Clémente XIV. 43y\ 
guancia a colui che vi ha per* 
cbfso^ ma dovremmo far riftefso^ 
fin anche ai precetd del Deçà- 
loga,c permettere cramai di potec 
nominare il nome di Die in vano^ 
di defiderar ia robba di altrî ^ &c. ; 
giacchè nelh: totalLtà vi fono si 
pachiCriftiani ché rofservdno^che 
dovrebbé dirfî efser impofsibile, 
il poterfi quelli fanti precettl 
mettere in pratica^ 

'Rinafca, gentîlifsimoSigJ da« 
valiere , veramente in noi la fede, 
e4' amor di Dio ; fi mandi in bando 
la malnata pafsione dello fpirita 
di partîto ; proponiamoci di volet 
veramente feguire Colui , che 
profefsiamo colle rioftre parole t 
Bd allora luiigi dai jparerci grave 
eâ infoppôrtabiley hoijfcntiremoj; 
che' 1 giogo di GèsùCrîfto è real- 
mente y corn* egli Y hz detto y dolce 
C'foave : Ed in vcce di riggettarla 
corne iijiportuna, noi reputccemo 
lawTradiziond. covm fe fofsera 

Tij 
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tanti precetti in îfcritto. <5"^"^^ 
Tambr régna , futto è leggkro ; 
e fenza di lui, nitto è grave e 
difficile ad accettarfî, non che a 
portarfi per lunga via, 

Da quefta vericà che è.la baie 
dî tVLttt, e ch* elh intende mc- 
giio^ che nom ho Tapi^tô fpîe* 
garla, nafcdno da fe ftelse ic 
rifpofte a tutte le alcre diHicoltà^ 
che par che le vadano per la 
mente. Gettî poi in grazia un 
fguardo . fu* Gteci Gattolici Rb* ' 
iwanî ; ed ov* è. più quella oppo- 
lizione chè le pareva si grande ^ 
circa il celibato de'noftri Pretî, 
ed intorno alla Comunione fotto 
le due fpecief ^ • 

Ritornino duh^juie i Pxoteftantî 
l^nceramenté alla Chîefa, ed.îl 
gcan Pontefice che la govefna, 
non gli rîgetterà certamente, ne 
perché hanno i lor Pxéti o fîana 
Miniftri amniogliati ^ ne perché 
defîdèrano Tufo :del calice* Là dl 
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JttV.lbrncna pmderizâ .detccragïî 

fôiii^a dubbio , dégUefpedienîi pèr 

«ccorditF tuttQ quel che fî puo in 

jQiat$ria di difciplina ; giacchè il 

folo Dogma c la fola Morale non 

fono fufcetubUi di efsere, pet 

•^ualfîvx)gJiîi Cî3rcQfknaa:di teriipî:, 

^utmy cJ;addoIcitu ., . > 

: ; Le.circoflanilo nôjî ipofsorio ef- 

sera migliori, perché tutto refpîra 

pace, e calma. Il noftco Eminen- 

,ti:feimp (Sig.^ Cardinal Querini, il 

quale dopo aver côaofciiito da 

iprefto, ê p« ;prova, Téccelfe 

-qualità di fpîrito, e di cuore dé* 

'Sig." Proteftanti; fi ftrugge vie 

rpiu che. mai di defiderio pei fof- 

*pirato loro ritorno, façehbe un 

^jGcellentê mediatoxe ;'. Ed efsî 

yedœhbottfi di niiwô ncUé brac- 

cia dtUn.Padre, che hanao per 

joro propria colpa* abbandônato. 

-' Diisi per loro propria colpa; 

perché nqa vi è mai région che 

J)aflft% pei ^ucoxizzar.e wn .Grifc 

T u) 
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tiano a darfi la morte da fe Ûeù6: 

Gli abufi fono infeparabili dalla 

•natura umana, e dome ci izScib 

detto Gesù CriAo è necefsaf îo'f 

che vengano gli fcandall -e Te- 

teJfC'^lAz un buon Fedeie<iee ftar 

4a|do tralle itcmpeôeV^; <*©" ^^^ 

corne que* ragàzzf'^mal^ accûftu^ 

■jnatie furiofi, cheper^pocb che 

gli fi faccia' ingiuru'j' o-torto, 

gettanfî a teirra^ sbattono i piedi,, 

e -ftrandanft per difp^to veftiti, 

capeili ,- e vift). - ; • * . 

. Se i^loto untenatir, in vtîce di 

abbandonaifi ad uwo fpiritô difpe»- 

*ato di ribellione, cbe è Xempre 

caufa di piu grandi eicori, e di 

■più gran mali; stvefsero adope- 

lato la via padfica dette ràppre- 

^entazioni , avrebberoijawtaniente 

«rttenuto délie Riformé. Che nôft 

puo fare Iddio ? c che noii fa 

^uando, con ivera fede;, inippor- 

tiamo ed offriam ' tuMO- a l«i;* 

-corne noftro -pittaisioi^getwt 



Di Clémente XIV. 45^ 
Ma noi ci lafciamo fpefso traf- 
portar dalla pafsione , e ci allon- 
taniam da lui ; credendo allonta* 
narci dagli uomîni , che devonô 
efser fempre il noftr* oggetto fe- 
condario. 

Chiunque abbîa qualche îdea 
àelVOrdiney gode e fi applaude 
di vedere un Capo che, corne ua 
buon padre di famiglia, veglîa'e 
provede alla falute, alla ficurtà, 
al decoro, ed aU'aviniento délia 
Comanità; e che lafcia, che gl' 
îndividui , fceverî di queftecure, 
gioîfcano tftnq.uîUi délia privata 
fe publîca félicita, e di tutt*i béni 
che Iddio ci dona. Or corne i 
Proteftanti che fono fpiriti co- 
tanto^ perfpicaci e fiiblimi, noft 
tîcanofcerebbero quefia verità, 
che pur conofce ogiii ùom del 
volgo ? E fe la conofcono j com è 
pofsibile, che non ftimino, ne 
utile, ne necefsario quefto Capo, 
fokmente in «materià di Reli* 

Tiv, 
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giofje , che è pure, il punto pîâl 
efsenziale, çd il bene più preziofo, 
che Iddio ha concefso air uomp? 
r ^Com'è pofsîbile, ehe leggendo 
efsi concinuamente la fcrktura, 
non vedano la necefsità di queflo 
Capo, le prérogative del Principe 
degli Apoftolî , e rinfallibiltà ed 
unicà delta Chiefa^ çhe nan pub 
Biaiinfegnarealcunaerrore, per- 
ché Gesù Crifta ha proraefso di 
efseie ; dunque egli è, e farà fem- 
pre, e fenza interruzione eon lei 
omnibus dichus vitœ^ ufquc ad 
eon/ummationem JaeièlL 

Or s' egli è fuor di dubbîo , çhe 
qualunque Proteflante che rifletta, 
conofce quefta yericà, reflachiaro,. 
çhe 1 ProteAanti non ritornano 
nel fen /<lel(a Chiefa Romana^ 
folatT)e(\(e:per rifpet,<;i umani. 

Convenga dunque V. S. Ili.'"^ 
con me, chequefti miferabili fini 
iviondani fpno la fciagurata caufa, 
jçhe corne per un vei$) j^C^^i^^Q ^^^ 
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Tpefso ogni un*dî noi ha il nome> 
ma non gtà le opère di fedële; 
cosi per altro verfo impediicono^ 
che riunîci tutti quanti ci drcîamo 
Criftîani in un fol nodo , non ci 
abbracciamo da veri frateili ^ e non 
ci perdoniamo fcambievolmente i 
Boftri difetfu 

Sénza le noftre mainate pai> 
sîoni; cl;ii potrebbe rcfiftere alic 
attrattive delFeterne verîtà? In 
vece di andar difpucando^. fe quel 
che riguatda il culto, fia troppo^ 
o troppo poco^ s'ÎBfiamnaerebbè 
ogni un.di noi di amor di JDïo e 
del Profsîmo; ed unité tutte le 
noftre voci canterebbero în una 
fola melodia Inni al Signore, ed 
^nderebbero le noftre concorda 
preci a peactrare i Cielî. 

Nôî iinunciamo a quefta felî* 
cita , che e' 1 vero frutta délia fedé 
ed il vero carattere del Criftiaaa, 
iper andar perdenda in difpute un 
tempo prezioib > e veniamo çoa 
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cïb a formarci degli oftacoli y ed 
a fingerci de' dubbj , ove non ve 
ne fono» Imperciocchè per poco 
che fî voglia riiiettere ; chi puo 
mai dubitare y fe abbian ragione i 
Romani , x)ppure i Proteftantî ? 
JLa Scrittura .e ï Evangelo c* infe- 
^nano chiaramente , che non fi 
pecca mai, per aver troppo fede; 
ma che betï fi rifchia di perderfi , 
per non averne a baftanza. LV 
tnor deU'ordine, i buoni coftumi 
fi tutte le virtù morali,vanno fotto 
i'iûefsa regola, Dunque è rnani*^ 
(feflo , che la Chiefa Romana , ch^ 
fù, ed è fempre ferma e Habile 
nella fua credenza^ e nelia plenitur 
-dîne di Fede; è appunto quella 
^ ^cerna e fanta Montagnà di cul 
parlano le facre Carte. Dtinque la 
Proteftante che ha , da due fecoli 
in quà, tentato di fabricarfî u'na 
via più commoda e più larga, non 
è alcro ch' una denfa nuvola ^ ed 
«inia kïtraprefa v^ûa» 
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lo darei ftno air uitimà gccciz 
del mio fangue , pèr vedere quefta 
fofpira^a riunîone; e fon perruafo^ 
che rotta la càtena che âttaccavà 
i.Proteftanti al centre d^Unità, 
efsi fon* oramai corne tante pe- 
oorelleF Çmarifite, fenssa guida, c 
4eii2a il «apo de' Paft ori. ' 

c Qua^db non vi fia una autd- 
.Tità che ci rapprefenti Gesù Criftd, 
:é*che tiùnifca i Fedeli in.ùna fola 
cvoce, Yiiôle ogni uno far valér 
4a fua ; ed ailoca fin anche lozelo 
-Tcftefi. ^dle pafsionî c lî cambîk 
in vfzio, a dahno deir Uni ta delfti 
rChiefa, e délia Fede di Ges^ 
Cnûo. 

/ï Se Iddîo ha qualche vo|ta 
)i«rmefso , o vuol permètteïe , 
^er noftro caftîgo , che alcuno 
di quefti Rapprefentanti e Capo 
^e'^Paftori, in vcce di ^ene, ca* 
igioni anzi del maie aile fue peco- 
-lellet;^ È- forfe ragîone battante di 

' ifconofcetfe-e di àbboUré pcrfea^ 
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pre il fanco e f^lutare ktnpitgOf 
folamente perché tal \ino che lo 
ha occupaco qualclle tempo > non 
ci abbia coa efFetto rappre£entaco 
il noftro confolatore Gesù Criftç? 

L'abligo d'uiï vero Fecfclp in 
tal cafo, è di prender .parte, ail* 
afflizione délia nôflra faittai Madr^ 
.e con cuor contiîco èà umilîato 
comînciar ad efaminare^ fe non 
vî è in lui itefso cofa cl\e abbia 
iperîtato ,quefta gaftigo, orare> 
.aver fede nella . Pîyirt? Miferi- 
;Cordia, e fat.poi dellç jâpprefeit- 
tazîoni canveniençi. Ma. non pua 
ienza orribil peceato, rnontare in 
collera, ribellarfi e quafi da.Cièca, 
bravando i Divini inèfcrutabili 
decreti , correre. difppratamencc 
dietro airAnarchia> come £eco; 
irp gli iantîchî Proteftantû 

Ma Iddio ha fatto |or fentîre, 
In.una maniera terribile, i trifti 
cfFetti di queft'amarQ paf$a>(»>i- 
.chè> ove non vi è che un& Yiemk 
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cd un Evariaelo , i Proteftanti non 
avendo più Capo , fi fono fcîfsî e 
ôlviûttz lovo flefsi in'^cento,' e 
cerit'6 pareri; onde forgono le 
tante diverfe (ètte chê xegnana 
oggi giorno, ed onde par, thé sî. 
dovrebbe dire^( beltemmîa ôr- 
rend? 1 ) che '-Gtsù. Crifto ci ha 
pariato ora in una maniera, e che 
poî pehtito ci ha pariato în un 
altra : Ed ecco V abbifso che nafce 
dairaver pretefo, di vdler rîg-^ 
gettare TUnità e Finfallibiltà délia . 
Chîefa , e le prérogative del Ftiai 
cîpc degU Apôrfoli, 

Non creck perb V. S. 111.»*, che 
îo voglia infulcar al loro ftatô. Mi 
guard' Iddio ; Egli che vedfe î noC 
trîxuorî» lo Fafsicnto fincera-* 
mentxf , che quanto a me fou 
perfuafo, che i Proteftanti <ïe' 
Boftri tempî ftanno în buona fedé' 
o che fono giuftifîcatî avanti il 
monda.: Ma dicami eïla în grazia,» 
l» feongiuro : Quello che ci gittf; 
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Alcirsimo; come efpreisamente cî 
comanda la facra Scrîcciira y ed il 
fatito Evangelo. 

Prego intanto benchè îndegna- 
mente. il Signore, che le faccia 
guHare quefte vexità, perché bra- 
mo iinceramente di trovarmi per 
fempre con lei^ in quel fo^îorno 
di pace ^ ove non entrano fe non 
i Crocefîgnati. ArgcMienti da cio 
con quant' aipore^ e con quanta 
ycncrazione fono , di V. S. 111.°** 

Tine dcl primo Tom^é 
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